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A CHI LEGGE. 

TRovandomi qua , per indifpofizionc 
non fenza pericolo , obbligato al Iet- 
to , ed avendo bene in mente la ori- 
ginale Immagine di S. Anastasio Mona- 
co di Perfia , che lì venera nella di lui Chic- 
fa fuori di Roma all' Acque Salvie , da me 
a villa venerata per anni circa quaranta , dal- 
la quale immagine, giufla gli Atti del Con- 
cilio Niceno Secondo , curanti anco le infer- 
mila , fupplicando me le rivolfi . Penfava 
che, mentre creduto finora avea di non ef. 
fermi dato l'agio per una qualche oflequiofa 
dimoflrazione univerfale, al Martire dovuta 
eziandìo per gratitudine » le tante attefe colà 
difpenfatemi beneficenze, in quell'ozio averei 
potuto tentarla , a conofeimento non meno 
più (tefo dì un sì forte Campione, e prodi. 

A. a. gia- 
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gioiti cotanto » in quello fuo particolar carat- 
tere , come pure neh' altro di porre in fuga 
li fpinti ribelli , a molti , e molti ignoto . 
Perciò mi appigliai all'idioma latino, e ri- 
membrando che nella ben frefea età , e pri- 
ma di vedire le monadiche lane , erami cotal 
Mula alquanto amica, doppo oltre a un mez. 
zo fccolo , fcevro affatto di fua dolce prati- 
ca , ìmprefi a rintracciarla , da me gita aliai 
lungi , anzi per me poco meno che eftinta . 
Steli adunque alcuni verfi, teflendovi la vita 
dell'Eroe, e all'accennato fine di venir egli 
maggiormente conofeiuto , e infamemente 
implorato, vi ho unita la para Orafi. Sembra 
quindi che mi lì polla concedere del compa- 
timento in non avendo feguito l" orme degli 
aurei Poeri; e pregali inoltre d'avvertire , che 
effendo il foggeito sì rifpcttabile , lì è voluto 
maneggiare inalterabilmente , e come dir fi 
fuole , front iacet , cut paiono non feonve- 
nevoli 1' efprefGoni , e maniere ecclefialfichc , 



mai» 



ripieno il medefimo di Coftituti, e Supplìzi, 
non si facili al metro ; riè fi è tralafciata pe- 
rò la menoma circo danza . 

E poiché , dove ripofano le Sacre Offa del 
noftro Martire , contigui ergonfi due altri 
templi , ragguardevoli molto pe' fatti occor- 
rivi, del martirio dell' Apoftolo Paolo co' for- 
ti fonti perenni , e della vifionc del P. S. Ber- 
nardo all' Altare fopra la catacomba di Ze- 
none , donde fi ha uno de' più intigni fantua- 
ri dell'alma Città, fonomi Iuiìngato non di- 
fgradevole dì abbozzarvi ancor d' elfi i pre- 
gi , e le forme . 
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DE S. ANASTASIO- 
persa, MONACHO, ET MARTYRE. 

CARMEN. 



M 



Agnut in Jfettit , Athleta a Ptrjldc magnar , 
Magnai A N A ST A S IV S s mihitat qui Faujla precatut , 
Cam Romite in claujlrii , furato pignori darsi , 
Covl'xìt itijìrii vélo luca mtmhra cuculili! ; 
Fromeruit , quamvii intuito Carmine , lattici . 



nunc quii 7-altam , lacìtìi fai frigidaì annii , 
F.l cui quìoqut ultra itavi parnaf.a rupn 
Nft proiui tjl vifa, e tallo tam tulminc fulgent , 
Alqut tini Icagaivo ttntraxìl tempori mentir» , 
Haud {'Juin quae infoiando tranfatla euteet , 
Sii! quae intra , quae extra , quae Huminii omnia tentai s 
£( lubtal farittr teniamina predire nojlra . 



Ergo Htroi fartii , qui rtddit itnaginc firn , 

Da Unguenti almum cailijì! Jìamìnt Mur. 
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SOPRA S. ANASTASIO 



PERSIANO, MONACO, E MARTIRE, 
c a n M E. 

Il grande Affetti, grande per martire, 

Grande ANASTASIO del reame Perlo, 
Intercedere a me di grazie tante , 
Quando per otto luflri in Roma io vini 
Della vede Monaftica coperto 
Pe 'I facro Pegno ne' ben noti Chioiìrì, 
Gran merto ebbe di laudi, ancorché incolte. 

Ma che or potrò per gli anni cheti algente, 
E mentre oltre a' cinquanta di Papiano 
Neppur da lungi ho rimirato il monte 
lu quella cima, che s) 'I Laiio illuflra, 
lunga, e lunga ftagion quindi i penlieri, 
Non fol tenuti a fren dal Pofitivo, 
Che diftillando la reminifcenxa 
Lo paffato rattien fempre corrente, 
Ma da Teologia , ch'i tentatrice 
Sul primo Ente , fecondo e dentro , e fuori ; 
Nè iìa difearo che con quelli carmi 
Pur ne veggino il di noliri ardimenti. 

Dunque tu forte Eroe, di cui la immago 
Le forze rende , con celefte impulfo 
Della languida Clio l'eftro avvalori- 

A 4, Cof- 
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Chcfro peteni bello , fatvii & eludibili tritai , 

Ceti praectpt aquile raptaas fylvafaui , domofque , 
Finibili e ptrjìr ccntum mevtt illieo ttirmai , 
Qua/fum Heraclii imperium {inveline cerini, 

lamqut Mtigundattus Hafonni Hquerst miei, 
Belligirae addiSut rigali in fede palejltat s 
Cum tornea io magica , Haui genitor qùam trndìdit , arf 
Minte « prima gmrus , ni fette magifUr - 



Intetea Sainui , tote fuper agnine Prinapt , ■ 

lllum , fluì fibi germano prò fanguinr vinlìlim , 
laceadens , ttaiicani , Chaleedeaa dutìtt 

Frovidui at -veruni irata Fbilippieui arma 

Fer/idii in terrai , eogit remeare pbalanget 1 
Nojlcrfcd Miles , tifirit; oc patte telimi, 
Aectdit , fecutn reputa™ , Bittapoiii utbem . 



F-xcelJì pittai ! Qui dum permìttìt iniqua , 

Quam iena praejlare ex ipjìt dignatur ìniquis . 

Frac eunilii Fetfae ahfiuleraat venerabile Lignum, 
lnclyta ab Augufia Golgotbai in monte htatum, 

Osti- 



Cofroa d'armi potente, a flragt accerti , 

Come aquilon , die iVelle e felve, e cafe , 
Squadre cento da Pcrl-.a in furia muove, 
E di abbatter d' Eraclio il fiacco impero 
Nutre nel fiero cuor certa fperania . 

Già quei , che Magundatto un dì nomolfi ,, 
Di Rafnuno il paefe avea ■lafciato 
Col patrio tetto, nella regal Sede 
Agli eie rei zi marziali intento; 
Benché nelle magie , da Aulo il padre 
Apprefe in frefea età, dotto, o maeflro. 

Intanto Samo, condnttier fuptemo, 

Cui più lo ftrìgne di fratello il fangue , 
Mentre fradica , e incende ovunque paffa , 
Alle contrace Calcedonio il guida. 

Ma 1' accorto Filippico volgendo 

L' irate fchiere in filile Perle terre, 
Cola eoiìrigne a tieder le nemiche; 
Altrove il Guerner nofiro il cammin volge, 
E il Germano, e le tende abbandonate, 
A Gerapoli va , feto penfando . 

Clementiffimo Nume! Allorché iniqui 
Fatti permette, dalli Medi trarne 
Degnati di bontade opre grandiofe . 

Rapito il Perfa avea fopra d'ogn' altro 
Il Legno venerando, dalla Augufla 
Elena del Calvario in cima porlo, 
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Quod , denfas -velati ftrvmt fot dijiutil umhrat , 
Ad Viri lumia vana , otraqul lorda trabibal ; 
Trttxìt , & in fublimc, bumane ab umori revulfum. 



Virlutcm, Areanumque Crudi cognofeiri flagravi, ■ 
Argentarti oput cum iìfeit ai tuffiti ptrfa ? 
Et C H RI STUM diflit .ttmen, bea, baptifmamoratur , 
Cbrljliada quanquam , rahiim mittenti fuorvio . 



Verum ad tempia finii /oliali iniedire grifi» ; 

Fifla ibi confpiciini, quae -aere immitia puffi 
Hiroet , eaufani inquinili, miratttr, & orat . 

Tarda Ignìi mentem illufirant molimina niftit . 

Inveult in [olymii , non bìr brevi/ ineola , fuppar 
Hofpìtium Fidei , ai artii , i/atifaue fccuniu* . 

Tùmui ab liti'» !'!>•<* i"i nomina CH RISTO , 

Relligione magi, ailis qitam , & diademati Magnui , 

Villa morte Domum Surgenti erixerat i indi 

Evul 'firn ferme immani notiamo ab hefle ■ 



Sedir 
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Olili, come il ibi , che con i raggi fervidi 
Ogn'ombra caccia, i folli animi, e fcurì 
Alla del Vero cognizion traeaj 
Il traile, e in alto dall'amore fvclto 
Belle cofe volubili , e mortali . 

L'Arcano della Croce, e la virtude 
Avido di faper, trovato albergo 
Con pari di nazion, d'argenti apprende 
L' arte, e di CRISTO in un 1' Efler divino 
Ahi, che il lavacro non pertanto è predo, 
Ov' ci quantunque immerfo, il furiofo 
De' pur nati colà fdegno paventa. 

Pure a' templi compagno irne confeme.- 
Piote quivi mirando le crudeli , 
Che tollerar gli Eroi , barbare pene , 
Richiefta la cagion, ftupifee, e adora. 

Il Fuoco, che in la mente i raggi fparge, 
Ignora Dell'oprar tardi li sforzi. 

Non di lirieve fo^iorno in Gerofolima > 
Ritrova ofpizio d' opra , e d' ugual Fede , 
Acconcio inoltre alle fje bram: ardenti . 

Cefare, il primo a profetare eletto, 

Sprecati i finti Ilei , di C R I STO il culto , 
Più, che per la corona, e i; efU , Magno, 
A lui, che vinta la fupcrlia morie 
Cinto forfè di gloria, un Tempio crelfc, 
Bai Tiranno notiffimo fconvolto , 
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Eidii ApefloUcac Fraefei reparar: Modejtat 
Curai , & Eliat [nulle fervirt Sacerdot. 

Duiit ai lune opifex, genitori! amore receptum 
Jlle cfftrt alli , qui tantum petlcrii aijlum 
ìiandat fidarti & /"'"> demergitur unda. 

Quid moda ANASTAS1T An bine argentum cuiere fentii ì 
Luffa oliava diet , i*m iam deponitur Album , 
Te, IUU! ut pater, exquirit , quoque dolior, & hofpes . 



Mox : fac me Monaehum ; parìter mox claujìra petunlur 
Mille quater gradibui , fondato more votata 
Ante , Abbatti Auafitfi , qui condidit Illa . 

Judit e ut» relìquh Priteful , viriate coruftus 
fujliaui, tradeat acquali pine magijlro, 
Qui tunìeam ponit , mintem qui termine Vlfit 
Ingenti/ pretti , Divina , Humana ducendo . 

lnprìmit magnui mflro in Tyrew profittai: 
Pervigil in feerie : facrorum Icilio iugil : 
Hon bene capta petit i fei quando celia reondit , 
Totui in Atbletlt lacrjmurum flumina fundit , 



Dirx 
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Che Modefto folleeito ripara , 

Della Tedia di Piero Prefidente , 

E il Sacerdote Elia degno è miniftro . 

A quelli il buono artefice il conduce, 
E ricevuto con paterno affetto 
All'altro l'offre, che delio cotanto 
Calmato vuol , e in la facr' onda è immerfo . 

ANASTASIO che penfì ? La intraprefa 
Arte feguir? L'ottavo giorno è fcorfo, 
Dell' efterno candor fcinger ti dei : 
Qiial padre il chieggio , e de' celefti Arcani , 
Ofpite ancor , la verità t' infegno . 

Tolto Monaco fammi ei dir s' udio , 

E toflo al chioltro quattro miglia lungi 
Sen vanno , giuffamente dell' Abate 
Fondatore Amftafio in pria nomato. 

Le preghiere cogl' altri ode , e feconda 
Giuflino, dì virtù Prelato onullo, 
E il dà in cuftodia a quali maflro uguale, 
Che il corpo velie, e riccamente l'alma 
Con i lumi divini , e cogl' umani . 

Grande è il profitto, che ne' primi il nollro 
Difcepolo riporta : a' riti faerì 
Vigila molto, e fulle (acre carte 
Fiffi tiene gli fguardi , ed i penlìeri; 
Richiede il non comprefo , e quando in cella , 
Intento tutto a' trucidati Eroi 
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Verfa fiumi di pianto, ì crudi fcempi 
SpefTe fiate leggendo, ed i trionfi, 
li d' efler degno il fen ili agita, e accende 
Di ugualmente l'offrir fervida brama. 

Impedite non fon l'opre, follecita, 

Anzi ftimoli infonde alle fu e membra, 

Più a condir mente, e a! rufliean travaglio, 

Molto per ogni cura a ognun foave. 

Satanno un tale oprar, addentro fcoreo, 

Col non vano timor di maggior danno, 
Tenta il più fiero affalto; le fepolte 
Smunte immagini avviva di magi», 
Dal genitore a lui tenero imprefle, 
Con voci, o lievi fatti in lieto planfo 
Facile di portenti operatrice; 
Il chioflro lafcia, dove la inficila, 
E non men la fatica han flabl feggio. 

Villo appieno il vigor delio feoecato 

Dardo, n" apre all'Abate l'ardimento, 
Vuoto d' effetto: il tentator gagliardo 
Coli' impetrato pubblico (occorfo 
Morde le fmorte labbia in fuga pollo . 

A vittoria si infìgn; il premio è appretto. 

Stanco alquanto prende* duro ripofo: 
Sopra alto monte lucida di gemme 
Aurea coppa di vin gii s' apprefenta 
Ricolma, in fuon, eh" efprime; or prendi, e 
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Trotious migliane inopino lumini mfeit 
Itsrtjrium obtmtum , diuturno ardori cupltum , 



lune quoque notlttrnoi it frimai /abbati ai bjmnot ; 
Aivenìentt dii Abbatem [etedere pcfcit , 

Tu , facrariì humus , Jlrato tam torpore fclix , 
Quam lacrimi s baujlii , optata filila rttejfu , 
Ttjtii et affinai concifo temperi partii , 
Ae magii implorale idio ftrvefeere vola . 

fluaf , Patir , adlungit , quatti ego homuncio tura 
Invexi libi ! Per ti infima e nolle bcatam 
Jfpicio luctm: ittm «une Extrava tuere . 

Qaat caufa, o Sili? Brtvìt unii [diati* -vitati 

Vifum marrat, quo placide violinila luctt , 
Con/ulto fri naturai praefertur origo , 
Ne , tum martyrii forte<a firmartt aperte , 
Vii Infitta, bumltts patcrintur feanàala Fratret . 



Blande fidato , moniti; & pluribui auHo, 
Vi'tutem Unge msiorem aetipta fjnaxii 
Inferi foltmnì in Sacro, ae pertsunpcrt ctgit: 



tintm 



« ( ti) ita 

Gli bilia il cuor mentre ì'ou I" altro adeirpie; 
Subito dello da ctlefte lume, 
Come io lui fparfo, immantinente iniendc 
Che il il caro martirio era ottenuto. 

Allor pure s'indrizia al quieto canto 
Della notte fediva , e a d) nafeente 
Umil chiede all'Abate udirlo folo. 

Tu del fiera no fuol, ritiro eletto 

Giuda il defire, e per le memora flefe 
Felice, e per le lagrime afciur;aiej 
La vicina alterità attedi inerte; 
Onde implotcnne più ferventi i voti. 

Quanti io, fpregievpl' uom , quali, feggiugne, 
Ti diedi affanni , o Padre ! I.a beata 
Luce veggio per te dall'ombre interne: 
Or che alla meta Ceno, or mi difendi. 

O Figlio , e la cagion ? Donde mai certa 
Notizia avefli della brieve vita^ 

L* oggetto in quiite , in cui mite tratucc 
La violenta, narra, avanti e. r poflo 
Per piima univerfal conJiiior.s 
Con (oda avvedutezza il Frale Aio; 
Che inai dal chiaro in fe gran dono e/predo 
La fraterna umiltà (candol patiffe. 

Al dolcemente pollo in piena calma, 

E con molti configli , e prove molte 
Rinvigorirò , affai maggior gì' infonde 
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]£ittm concertini , tir CHRIS TI fé reidir: t$em . 



Efca rum Patribui , ttnuiqut fopore rtfitlut, 
Abfcedit tacite , filo comitatur amiSu : 
Scnftrst intuì tnim fuprema voce iublntem , 

Quìi moderator Meni attira* , (J* lempira jigoat • 

Afcetae ojficiis feftem eomf leverai annoi ; 

Ubera tompientur P ARAC LEI 1 rumerà fip'.tm- 

Lydia ciim eombujia , Diofpelii inde, ruinijlral 
Hofpilium primo , afieniit Montana Garìzim, 
No/tri ubi adaravere Patrei SamaritHii ore , 
Et cìreum veneranda petit vejligia quaeque , 
Sic Jludct interim Lattato' proximiti uniti 
Sitntjlri exerceada truci ctrtaminc vinili ■ 



Tandem in ca/faricam fupera vi duflus arenam 
Iure pala/Jlino, Matrcm perquirit amerii , 
lntemiralam Matrcm , biduo & incolit aidem . 

Diva trabit , palma [plindeni , Eupbemia ; quc[d<im 
lnciffu ad tcmplum Ar/aciiat ìncumbtrt cernii 



Arti 
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Coraggio nel folenne Sagrifizio 
II ricevuto Pane della grazia, 
Ed a romper lo forza il concepii to 
. Fuoco , e di CRISTO i renderli affertore . 

Prefo co' Padri il cibo, e in un rifloro 

Con lieve fonno, il pie muove dal chioftro 
Cheto, e la velie foto È fua compagna; 
Dentro il fupremo avea feritilo impero. 

La Mente eterna, ch'i moderatrice, 

I volubili giri ancor diftingue." 
Ne' monaftici Uffizi eran compiuti 

Sette anni , con influita copiofo 

II PAR ACLETO compie i doni fette. 
Già l'arfa Lidda, Diofpoli poi detta, 

Prima l'alberga, il garizzino monte 
Sale, ove culto diero i Padri noftri , 
Come la Donna di Samaria efpreffe, 
Ed ì facri vefligi adora intorno: 
Sì , Atleta ornai , lo fpirto unger procura ; 
Per ben fei meli in barbaro conflitto 
La eoltanza di Lui vuoili alle prove. 

AI fin ridotto da fuperno impulfo 
Nel cefarico campo paleftino, 
D' amor la Madre , la gran Madre intatta 
Cerca, e in cafa dì lei due giorni pofa. 

Da Eufemìa tratto, per la palma illulìte , 
In gire al tempio alcuni Perii feorge 



Arli band igmtae ; ful'tta fi vibrai in ititi ; 
Qtlì Vtfirum errar , terpentSfqtlt illujìo ginSìs ì 

Libera mìrantei interrii* DiSa, quii ir tu, 

Fafta adnijrxndx, ut Jìmiilatx, a; noxix damnans ì 

Quondam t$o vobiftiim ; incipieni reftrart nefanda, 
Mutcfcunt ornati , tantumve Jiltrt pricamur : 
Turpi lucrum, Antìqaum ejl , pitch™ pTxecedtn Vere . 



Progrediti!! paulum, pruderti ad o[ti* tqmjlrit 

Lìngua aliquos patria, Jimul ne blateranti fedtntti 
Judit: li tjl dttator . Flaminia lumina fatui , 
Sun CHS. ISTI ferviti; potisra Infanta feflor, 
giuam quae tranfaHis annii , ut vtjlra , ficuiut: 
Servio delapfo r teilh dtliìla pian. 



Continuo eiTtumdant , egrepifque Trtbunut, 

CunEla miiiutatim exquireit , pxtcfatla lubennr , 

1/ìorurn , ornnimiie inferni non im/nimar ajiui . 
Jdxr&ahaoxt, triduo ridimi , cutn ptrcipìt J8x , 

Viitt 
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Nella noia magia flaife occupati ; 

Tofto fi fcaglia in lor: che error di voi, 

E dell'altrui flupiditade inganno? 

Sorprefi dal parlar franco, ed ardito, 

Chi feì, che l'ammirevole oprar noltro 
Per bugiardo condanni , e in un dannofo ? 

Anch' io nella voflr' arte un giorno efperto: 
Cominciando a feoprir l'opre nefande, 
Tutti muti fi fanno, e iblo ii pregano 
Che a tai voci, e fimlli il varco chiuda : 
Cofiume antico che il guadagno informe 
La tanto vaga verità preceda. 

Non molto egli inoltrato , appo l' ingrefib 
Dell' equeftre Pretore affili alquanti 
Ode in nativa lor flolta favella-. 
E' quefti un relator. Fidando ardenti 
I /guardi , di GESÙ 1 fervo fon' io ; 
Infcgne fieguo più gloriofe invitte, 
Che non le vofire, un di da me feguite: 
Mia fervitù di lui , che dall' Empirò 
Scender degnoffi ad efpiar le colpe. 

Repente il cerchian", e il Maggiore ufeito 

Splorando ogn' atto, a buona voglia aperto 
Ritenerlo comanda : ci da' lor cibi 
Intanto aftienfi , memore dcgl 1 ufi 
Di tartareo velen maifempre infetti • 

Scorfi tre giorni Mamban tornato , 



«do» 

Vult, ibi fuprtmui iudex , cognafiere eaufam . 

Set alisi thnzant: at -air lune lege fdelit 

Detenttim apf illuni, mxriaoi in limine nutum 
Nudità, fcrìt , introfpefia mente, beatala 
Dicìt , qui eximium l'Uri caepijfet agcnim : 
lìsWaf tlaquiit ipfam ccntemncrc tarmerà , 
Coelitui edilli postema referti cartnam . 



Marzatanas obijtitur , nte ritti petjieo adorai : 
Fìrmiter infpetxus , perquifitufqut ; repente 
Chtijligena , c Rafnuno Perfa , Belate frìtti 
Incantata, equel, rtferato nomine ulraqiie ; 
jtlnixm un tic videa , pulfa taligine , tucem . 



Ai ptìtnutn , dimise errate, revertere eultum , 

Invera multa tihi , multai» praebemui & ami 

Kon Jìnat Omnipotent , nunquam permittt mi Ufu , 
Sed fae vi tata te cotde , ac ore fateti . 

Arride* vtjlit • Vtfiit , qua gloria maina, 
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Irteli gli atti, a Te la tanfo chiama, 
Come legislatore ivi fupremo. 

Diftraggono altre cure: Uomo fedele 

Trattando allor col Reo pretefo, noto 
Nella preflb a MARIA foglia abitata , 
la ferie udita, ed il penfier comprefo , 
Beato il dice, che intraprefa avc(Te 
SI nobil per la Fede afpra temone; 
Con Sacri Detti lo coraggio accrrfee 
Fin la motte a fpretwr, che foio (erba 
A:ia meta il d.vin Maftro ceroni . 

Condotto avanti a Mariabanno attero, 
Noo g'à co! rito perf;co T adori : 
Fi-To quelli Io mira, indi il richiede; 
Criftiano incontanente, in Petha nato, 
Cuti» mi d:è Rifr.[.r.o, alla mi; 1 .!! 
Atteli m prima, e fui dertricro all'armi 
Cambiato in Anaftifio i! Migundatto; 
Le ', '■■.■Vi : tenebte cacciate , 
Or' ergo le pupille all' alma Iute. 

L'ertor d:pofto , al primo culto riedi. 
Colmo farai di aflegnamenti , e d* oro . 

Non mai permetta Qjiei , che tutto pnote , 
tii Tu, mio Salvador , mai c;ò permetti 
Ma fa che ad onra de' più crudi aflinni 
E lo fpìrto, e la lingua a te diati laude 

Piace la vede. S), gloriofa tanto, 

A 4 
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Jii'i Hi.: j a/jut m*ji7 , qyam fit tua farfara , fulmini . 

l.tvajìt ixemen, Danne» Inv&ferat , fjtfM 

Cfl S ISTUS adtj, tutum imperio qui {etiti tvcrnum . 

ì'.v.ià libi risa!!: fsrfan mttumd* fotejlai , 

guai cruci! in trunco confai rr.tmbra iuhthit ì 

Olii; p aite ? U( no/ noflBf ifrao , corrwaptndut & Hit ? 

Ssnfibtu hìfct ìmmut'u iimum fercitui ira, 

Imperni abduci in cajlruin , fcrroque rcvinSum 
Torian sfidile tafiitt. Al fata» gravcfcit : 
CttnCi,;: cut ngisnlr Lonor turpctttr ab une, 
Raftcbiil pttrittr nomatili in faibut orli , 
Qinfcntes dici C H li I S T l cognomini probrum , 
lertilir ofptignant ì ffHuntur pittori furti - 



Jmtai ìuiìsium ! Uinc ttlibrìs frovincia vcjlrx. 



Malti dici, quia concurtans rapatati furori ; 

Vifcinditnt vtjln, immilla vtrhira vibrant , 



Vefte , che l'uomo inalza al gtado angelico 
Della porpora tua più rifplcndente . 

T' invafe aogiol maligno. Invafo quelli 

Avca, CRISTO or dimora entro al mio petto, 
Che averno tutto con impero fgombra . 

Da te non farà forfè anco temuto 
li fcvrano poter del Rege nolìro, 
Che inchiodar ti farà di croce a un tronco? 

Qua! fia temenza ? Non è egli forfè , 

Come noi uomo, a corruzion l'oggetto? 

Da così fermi fcntimenti all' ira 

Spinto alla fine, nel calici iì tragga, 

E in ferri avvinto di portar le pietre 

Al travaglio continovo foggiacela. 

Ma la pena via più grave fi rende; 

Quali che nazion di fama chiara 

Dalle oppofle di un folo opre si ofeuri , 

Pcnfando alcuni, ne* confini fteffi 

Rafecfùani a fpirar I* aure forti , 

Effere il chriflian nome obbrobriofo, 

Io invcflan da gagliardi, onde il deponga; 

UÈ con fona minor vengon rifpinti. 

O flolto penfamento! Indi la voftra 

Provincia ne verrà nota, ed illultre. 

Giorno non vi è, che dal furor rapiti 

Non aceorran colà: fquarcian le veflì, 
Vibran fpietati colpi, ancora il volto 



Barba me Immuni/ , divulfa, ingenita faxa , 
Quatuor i/forum quae vix attalltre {affimi , 
Terga premunt , alio piantala , collumque catinai . 

Zeeti, non fath bare, quamnii tderenlur mania : 
AuBor naturile pìufquam mortali* confiti . 

Vcrt if!a , band quat ttartahanar pcrlenla rcqu'trit 
Rurfut ah additila , ardenttr preferre negante 
Pel verbum magicum . Quid ì Aihuc ? Dimiffa refame., 
Tum fcribam prò te Regi . Sefpenfa recepta ; 
Scribe iterum , è* mala ; lattale exquifìta mahrum ; 
CURISTUM lefiatur, CUR1STVM tejìaber in atvum . 



Cteiatur batulh, dum regia luffa recufat • 

Actinlìi , impallidite , USttit fijìite , vinelli 

Non opui : in fronte invilii cuoi cempede figni 
Confirmam animum , finitili fe eerpori firmai ■ 

ìfauìifper ■vlrgxt {ifiant , iniuria velli, 

Xxuìte , ittfu mimbralim feindile carnei» , 

DeJÌ- 
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Per la barba {(tappata li» fier lomento, 
Saffi , che quattro al?are appena por.no, 
Frangono il dorfo , e le catene , annefle 
Con aJtri ad altre al pie , quello , ed il collo . 

Ab , che tutto non t, pur lieto il l'offre : 
Non può natura giugnere tint" alto , 
Virtù infonde l'Autor (opta natura . 

QueAi i portenti fon, tinn quei , che chiede 
Mariabanno al di nuovo a lui condotto ; 
Cod ardenti parole cfprimer cieca 
Delle macche frodi anche una fola. 
E che? Perfiftir Gli abiti dimeffi 
Riprendi, e a tuo favor ferivo al Monarca. 
Ei gii rifpofe.- la Propofla addoppia, 
E in difvantaggio mio calca la penna; 
I fupplizi più crudi in me fi fcaglino: 
Dì CRISTO giunfi a profetar la fede , 
Di cotal profeffion fine ì l'Eterno. 

Si batta con baftoni , e non fi ceffi, 

Finche al Monarca di ubbidir ricufa. 

Si accingono i miniftri, intrepid' egli , 
Fermate , affatto inutili i legami ; 
Con quei del fegno invitto confermando 
L'alma, fi ilende al fuolo , e il corpo ferma. 

Fermin Je verghe alquanto, ingiuriofe 
Alla velie monadica, e difeinto 
Per gioco a pczii taglili la carne. 



Vejine, tam ferìham . Placcai qutdcumqut , facejfe . ( 
Xigti» non awflws ? Pari tir corrupth fotvct : 

Experi JESUS , de minilo quo conditui erhit. 



Qusnquam Marzabanac dcfpcira Superbia temnxt 
Quoilibet , ìneoncujfa liberiate fluftftit; 
Scd feritale fari cujltdia denua claudit , 
Et rifilata brevi Conelufum denuo mittit ■ 

Vertici i* excclfo duplex aggraffi* vana , 
Tati» munitae lentatur forlior areìs . 

Ha age, eeffabir, dire, viiuatai qlymfi 

Lumine divino , magicii eia adveta ai tram. 



Zt quibui ipfi Htm Divisi thaebo, atque Diaaae, 

Igni, telluri? Omni igitur , quod cemmoia praejlat , 

Suprcmur trihueniut homi ? Illudo faeda 

Immundi Centi ; funt cunCla a Nuotine vera 

Ntfiruta inftrvitium; CHRISTI qui Numen odor ani , 

Ut voi, taenarlit non illuiuntur ab umbri t . 

Ipfe Btui vtrax , fanum inoperabile veTbum . 
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Scrivo, cambia penfier. Fai ciò che vuoi , 
II Re non temi? ti pure i lumi chiufi 
Ugualmente fari polvere , e fango: 
GESÙ' immoral, per cui dal nulla tratta 
Fù la cclefte macchina , e terrena . 

Benché di Mariabanno il cuor fuperbo, 
Pifpreziato altresì , tutto difpreiii, 
Per cosi ferma liberta ftupiffcc; ■ - ■-' ■-■ 
Ma con patì barbarie ei torni chi ufo , 
E fi riiragge in brieve al truce afpetto". 

D* un monte in cima di munita rocca 

Con più vigor fi tenta ì! terzo affatto, 
Mentre fucceflb van gli altri fortini . 

Sù viaj l' affali tor, muoviti all'opre, 

Su via colf arte tua vola all'altare, 

Che orrendo fine all' oprar tuo noti ponga, 

Scevro della del ciel luce divina , 

E a quali Dei isgnficaref A Feho , 

A Diana , ed al foco, ed alla terra» 

Perciò qualunque a noi comodi apprtfta 

Dovrà nnorirG con fupremo culto? 

Inganno fono dello fptrto immonde: 

Per feivigio dell' uom tutto crcolfi 

Dal «ero Nume, e ijuei , che CR I3TO adotano 

Qua! Nume , non foggiarono alle folli , 

Come voi, Ittlinghiere ombre d'averne, * 

"J.D fteffo Iddio verace, che fromife 

SÌ. 
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Exafit prò fe ffendcni , iignatur inerttm 
Trerfut dottrina , Jludia ìaltr barbara nalum , 
Clara quldcm bumanit animi t , lamtn alta profari. 



Trofequilur, frajlra; eonfcjfae triglie! Serto 
Firvenlii fliii (u/niM in lirtere gtfiit . 



Carpai ibi , in elaufiro meni, Tolum in mente perennai, 
Quoi ttaufi'um ìniludit : ferlatit fortibai ABii , 
fieno cani Convinta Abbai Ihgamenui inaodaot 
Lattàia , geminili , feaalae ublelica {tripla 
Nillit , al abfelvat , • .; . - , diuaat precalmri 
Nec pfnimit, hynntfaue Herct a laude fuiefiit. 



Diligere alttruttum fammi dilelth ttgiti 

Ai cancncin furgem , ne ferrea tiìnsla igeenlem 
Marruabanae puerum , Jibi vintlura, extinta fatìgtnt , 
Cotlum detlinat tolte , pianta ejl propc piantoni . 



Jfpltieni, e X penie»faue e eajhdibur u»ar , 
■ Tota fab notte exaperanti pondere fraHam 
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Sicure inoperabili rifpofte 
Agli odiaci per lui , per me fi degna, 
Di oga' umano fapere affatto nudo , 
Nato ira gente barbara , e nutrito, 
Proferire alle cofe , ancor che chiare 
A quei, cui raggio di ragion rifplenda . 

Siegue s ma indarno, e di tre Serti adorno 
Della con tanto ardor Fè proteflata 
Nel confueto carcere gioifee . 

la fàlma ivi è , Io fpirto ancor nel chioftro, 
E di tutti del chioftro è tutto in mente; 
Giunti i rifeontri delle gefla forti, 
Ebro di gioia l'Egumeno Abate 
Col pieno ceto, ne fpedifee duo 
Con ferini di coraggio , onde il bel corfo, 
Intraprefo da Eroe, da Eroe lo compia, 
E di notte, e di dì fpargonfi voti; 
Ne dalle preci fue tregua egli prende. 

Dello increato Ben non ila l'amore 

Che coli' alterno dello Ben creato: 

Per la preghiera regolar forgendo, 

Acciò de' ferri il tratto non molelìì 

Di Marzabanno un fervo, ad efTo avvinto, 

Il colio inchina al collo, e i! piede accolla. 

Un vede de' Miniitri , e rìpenfando 

Da' primi albori agi" ulumi ben trito 
Con incarchi dell" uomo oltre le fone 
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Cranio Jlintim ttnthrat impendere tata?, 

guit tindem bici Oeuìar figit , me membri moventur , 

Jc mage emn vìiet lniuta futgentibui Alhit 

Intrtrt, & cintlum purìter fulgere Pricanlem; 

Proli Dcar ! Angelici! ejuidetn de ctetibur ijlì ; 

Eximit cruci!"!' contenta bine palli* multai 

Senfum in POiUijìcei , grjtanti fulgido Epbtiho 

Altri tkurilulunr: fragritnt cetlejli» tbur*. 



tX!r* ccnatuT fomno removere propinqum : 
Immuti Jìjluat ; cxtrimo ienìque in Ulum 
Se imrmttit nìfu ; illue -vertitur experrellui ; 
Vifa uni crjfaut , pcr.itus n'tl cmfpicit alter i 
Ltuiat uterque Dram, mugnsiìn eredita pvflqnm . 



AtnpU in con/ilio i'-oìnne opulenti* mentir! 

InjeBuitur- Mofen praejìjns dtilceiini cujloi , 
Io crucc Pxffum, index ante, frpore gravatat i 
Vifio fori primo , al creine fub lege fttunii • 
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Stirfe nell'ombre della notte intera 

Sulle piante a pregar, chi è al fin coftui ? 

Fiffo negl' occhi , immobil nelle membra , 

Più lo ingombra flupor poiché rimira 

Entrare in vefti candide fplendenti 

Perfonaggi, e da loro intorno cinto 

Ugualmente il fupplice rifplendere: 

Gran Dio! Son quelli in ver de' cori angelici: 

Cangia penderò allorché il pallio fcorje 

Alteramente delle croci ornato 

A guifa de' Pontefici , e di luce 

Giovine folgorante odor celefte 

Diffonder colla man dall' aureo vafo. 
Colla delira il vicin dettar fi sforza ; 

Perfiftono amendue quali eran prima, 

Pel grande oggetto 1* un, l'altro pel Tonno; 

Sopra fi getta al fin con tutto 1" empito; 

Apre, ed i lumi volge ove gli accenna; 

Nulla è (corto da quefti , e coffa quelli f 

Cui fé preftata, d"ambo a gloria unite 

Del mirabile Autor fono le voci . 
O del divin configlio ampio teforo! 

Con foavi coftumi era il cuftode , 

Seguace di Mosi , di Conno il carco 

Giva , giudice in pria , fegnando i' orme 

Di Chi per l* uom fu al duro legno affiffo ; 

■Al primo forfè la vtfian s'aprio 

C Per- 



Martjrlum ilari impiaitt pir tiurh tencrim . 

Mlttltur in tajlrum vtrfutc ìlluflrler multi: 

Regii mandatum rfl , tantum te promere netti , 
CHRISTUM non cole; Confcflim diminuì, ad ari»*, 
Clauflrum , nehifium , dilata tffratna facultai $ 
tremila l'ageminai , variit terreribui urgct , 
Net petit inclinare : alta rtdit arte , pudorem 
Caufam tffngtni , die me etra* , unaque iuahui • 



Die tubefa, tu erator, quante Infcitla fajft 

Ttjlii trai ? Monachum , nefeit , /aera ìurK deceri ì 
Inter nebìliera fuìmet epini e vìlii i 
Vcrbum Jlare trlum flrmant , aut ore daerum i 
ConteUum esani rtvclanàum , occultala orane [ricaduto ," 
idiilcit stc torma une: tnellmtn inani. 



t)uetnlat vincili, {ìcttt Sex imperai , illue . 
Quii timer effi'glì ìSeleri remioifetre fraifei. 
Cadi iuffifii ,f»\* attuta ad turba flagellami 
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Pereti* il fecondo nella F6 feguifle 
Sotto 1' almi d' amor paterna legge . 

Chiaro d' Atleta la compiati palma 

Dell' incenfo 1* onor inoltra imminente. 

Con fealtro ingegno nel calici fi mandi 
Delli corte il più nobile: il Re vuole 
Da te le voci , e a tuo piacer Aia il cuore , 
Non CRISTO adoro; incontanente affollo, 
A! Monaftero torna, all'armi, nofeo 
Fermar ti puoi, la facoltade offerta 
Dalla tua volontà prenda mifura ; 
Promette addoppia, co' terrori il fprona. 
Ni tanpoco lo vai muovere un paffo : 
Riede con altra frode, ed il retore 
Fingendone cagion , fuor vegni il Detto 
Di me con altri due folo in preferita . 

A buon grado, orator, dj tu, vi folli 

Quando in tutto Aia mente efpreffe incolta? 
Sacre leggi imparar J'afceta ignori f 
Trall' eccelfe è di fe baffo il fentire ; 
Di tre in faccia , o di due fta la parola; 
Si sa l'occulto, fcuoprelì il coperto: 
Ei quinci apprefe che neppur prefs' uno 
Salva fia l'oueAa: macchina vana. 
Stretto in ferri coli gialla il comando. 
Qual di fuga timor ? Pretore accorto 

Degl' imponi flagelli or ti rammenta, 
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AjftriI bine viri , quod liberiate tributa 
Vitro tìntili Rrgém breviari fermi» adirei . 

S$» sniffa, imfrtffut, phbeìo ineluditur antri, 
Quini abfctffurut non lapfo fine diti, 
Et duo fuat , quoque figm , ae telltghm , fodalet 

Injìat vitali* ftjitt Exaltatio tigni, 

Sub Conjlantino erta, nova dtia luti toTufeant , 
Arabo tir Legati, quidam fidate cullila , 
Ai mttgc iaujìl , inni itm fpreta morti colendi , 
Virtutum nomino vigilante! lauiibm injlant , 
Durai obliti aerumnar, in gaudi* ver fai. 



Aarorxe tubar ixoritur • langaintìbur ajlrìr , 
Orat Marzabanam tirrena ntgotia curarti 
SpeOaturvir, cui muttum & coeleflia cordi, 
Ducat ut ad templum , vìnllum /ibi cedere nejlrum 
Occiduo fcr fe fpoudens baud fole reduiium. 



Ctdit ; ad afprfium terra auiit Mila, & Metter, 
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E che quelli J* effetto ebber dal labro : 
Quindi vero il fuo dir, che refo fciolto, 
Anche battendo la pia brieve llrada, 
Al tuo Signor dì buona voglia andrebbe. 

Ogni fpeme perduta, impreffb il bollo 
Entro il comune ergaftolo fi chiude, 
Eiflb il viaggio il quinto dì non feorfo» 
E coppia fi deftina, anche compagna 
Nel brutto fegno, e nella bella Fede. 

Predo e il (bienne di dell' almo Legno , 
Che inalzò Oiìamin, con nuovi raggi 
Di ftupendi fucceffi indi più fplendido, 
E F un l' altro Legato , e di pietofo 
Zelo alcuni , e più quelli arlì dal fuoco , 
Adorabili ornai per lo martire, 
Vegliando fervore fe offrono laudi 
Di virtudì al Dator, non più membrando, 
Cangiate in gaudio , le gravofe pene . 

Si fcolorian le Belle, ed affacciata 

Al balcon fofeo la vermiglia aurora, 
Uom ragguardevol p e' terreni affari, 
Cui molto a cuore fono anco ì celefli, 
Supplicando interpella Mambanno 
Che il ritenuto Monaco conceda , 
Onde il conduca al tempio lor felìivo, 
Ed ei 'I riporta pria che il Sol fi tuffi . 

All'apparir del conceduto oggetto, 
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Kant lini offrii» i Mf/m/fl» fpirat smorti» . 
Zxcidtrant animo piarti , tot damna f -rcnln : 
Quam multi /Muraro Divum ad Umilia turruut : 
Erigi! txanimor confimi toltrantia mtntìi , 
Carnuta aito rtlrabit , quod fundtrt vìtam 
"Srepttr tum ctltrtt, ipfi objlringuntur Aliftat : 
Invida coagtminat blande {alanti* vtrba , 
Ftrvida figuntur quatftìs faavia lirii , 
ÌSakrtm tffalu tnltam iat fexui uttraut . 



Cempltntur fura; eogìt, autm Pnmitfa ttnebant , 
Infintiti, fa Monatbei langutntia membra fi otri 
Ftrcula ab ihquiii cùtlifii ruttare allindarti , 
Et famii idtirco , vtlut ad «invivi* lauta , 
Lugubri in bofpitium grtfu protranti nditur. 



iJi , advtntum timptir , prim» ubi lumina aptrta 
Tramit, atbatmtpio ptrgit , twfrattr adbatrrt 
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Che ine fpirando amor, quantunque efangue, 
L' aere, ed il fool di liete voci forma. 
Era i molti nel fen fpenta ogni lena, 
Che tinie ognor toHnano afpre fciigure; 
Ne quelli m:n, che .:- < I» i ■.!,.. 
Muovon veloce il pie ver I' atta foglia; 
Collima nel patir, che della mente 
A' l'enfi : infufa , i primi audaci rende, 
Cli altri rattien,che van pfecipitofi. 
Coti, che per Mi pronti a dar la vita 
Stragonfi ad elfc, della facra lotta 
Invitto pentirtìmo Maeflro: 
Dolci parole ardentemente nnifee, 
Sono di paro ardenn i bacì impreffi 
SD bramati legami, e il doppio felTo 
Da culto tal, che l' efprrfltone avanza. 
Quei, cui Prometta a riconduco aftrigne, 
Poiché alla meta i mifieriofi uffiit, 
Di reco prender co* due Frati il forza 
Per le languide membra alcun r.ltoro; 
DÌ nettare divin la menta abbonda, 
Ch" altro fui labro lor non e che CRISTO, 
Quindi, come taluno a lauti prandi 
Sen corre , a lungo pano ei della fame 
Alla caia dcgl.nfa fa ritorno. 
DÌ chiuder gli occhi ove al nafeer s'aprirò 
Il tempo e giunto : della Perlìa in via 



Cmjiìie dilati r , fiudium exerceri iuhtntìi . 

Irruit illaerjmaas eircum premi/tua turbit; 

Martyrii okfequio eecurfanl latta cppida, tir uriti 
Prima nude edulia immortali! {emina -aitai , 
Praefuii , ad explendum , fgnatur epijlola {upplex , 
Rur{umque arfacidii tigrit qua labitur crii. 



Scxta a Vifcarta lapide, ampia fede Ijranm' , 
JrSa hi Bal/itlat vico [uni teda Noantum; 
Clauditur innccutti -• dulia band fluri orbe diurnt 
ladittus Regi , mìfio fub iudiee Jìjlit . 



ReWgio in taufa efi ; & rispondere eoaflui 

Vocibut ingenitis, Syria ex interprete falur, 
Ulti dedignatui : ìnanìa lumina vejlrx , 
Irrita {pei Jlulia , inferni illuientia moojlra , 
Rei u{ui noJlri , qmedum & memerare pudsoia . 



Quu tuttr, io trtinto Intronili» more ptrtmptasì 
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5' incamminai e del chicli ro un gli flà pretto 

Che dell'Abate la precifa mente 

Vuol, che comunque fìcgua , intenda, e noli 

Ognun fi affolla, e fi difdoglie in pianto; 
Vengano incontro le Cittadi, e terre, 
Per gli onori di un Martire giulive: 
Donde ci forti di trarre i primi femi 
Di quella vita, che non teme ciccalo, 
Scritto umile indirizza al fuo Pallore, 
Perch'abbia il fuo principio un fine uguale, 
E preghiera limi! , laddove il Tigri 
Superbo rade le perfiane fponde. 

Dall'ampia fede, ove il Tiranno impera, 
Difcarta detta , è Balfalò caftello 
Difgiunto miglia fei , nel cui recinto 
Angufli fono de' Malvsgi i tetti; 
Or 1" immune da colpa evvi rinchiufo : 
Di pochi giorni al Ri defta fua immago, 
Al mandato fi trae giudice avante- 

L'azione e fopra il culto; e alla rifpofta 
Affretto ufar voci natie, che fdegna, 
Per un Sirìaco interpetre la rende: 
Vani i Dei voftri , inutil f >eme , e Molta , 
Son del tartaro inoltri ingannatori, 
Cofe per ufo noflro, e ancor talune 
A folo rammentar di feorno piene . 

H tua chi e , che a gnifa de' ladroni 
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Ym id i vtrum prò Indigni t indigna talijft 

Non dilli : prime omnti tommaculante panali t 
lufia premtbat perpetuai (tnttntio, mottii ; 
Sanguini divo bumana iujìa redcmpth nbundans 1 
Zi voi drt/r'Hae, erudaeqie lyrannidi aver»! 
Suidi tbleStt adirne , ratienit lumini adempiei- 



Quìi tibì , & hit ? Xojlri dritti mitijfima Rtgit 

Ann» tingala , ejuos , Frìmorum Injìgne paravit • 



C HRISTDJH agnofeo Diam, dilata, ut Jlereora, duco. 
Cbefro furi! , rurfum miffur furit atout reiator; 
Impetri tduttunt extremarum fortore tr, 



Ineajfum , Domine , ineajfum , TtaiftCie , laborti ; 

figo/ firmar JESUS , nil, auanquam immane , pavefcunt . 



Mori Ugant firfa , commuta ferocia tnndìt : 

Sie talentiti bontr, ftc regia munirà fprtta. 
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V ultiro'Jure efalò fopra d*un tronco? 

Vero: ma non dj tu che per gl'Iniqui 
DegnofQ di foffrire inique pene : 
la itirpe umana dal delitto infetta 
Del primo Padre, per giuiU fentenia 
Giacca dannata eternamente a morte ; 
Di Dio, fatto Uom, pel divo fanguc fparft 
Giuftamente, e più ancor libera furfe; 
E voi, della ragion di lume privi. 
Sotto la tirannia tuttor v'aggrada 
Starne del crudo debellato inferno • 

Che a te ne giova, e loro un tale impegno? 
Il divia noltro Rege clementiffimo 
Aurei ornamenti, nobili deJlricri, 
Primi gradi d' onor t' ha preparato. 

CRISTO venero Dio, 1* offerto è fango. 

Cofron s' infuria , ed il ritorno impone 
Al non meno furiofo relatore: 
II fa trar fuori , e di minacce eflreme 
La immagin più terribile prefenta. 

lignore , invan , Prefetto , invan t' affanni ; 
Quanto effer può fia barbaro lo feempio , 
Cui dà fòrza GESÙ', tema non hanno . 

A perfiano coftume in lacci 11 retto 
Dalla irritata crudeltà fi batte; 
De' regii doni , e dell' onor fpremto 
Merci fia queflo intanto, e guiderdono, 
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K« Uffa* top/ara die,, nifi fati fubihii . 

Exequen, ut Infoi, /merlar , ftd vittima CHRISTI» 
Vidima fidenti if» '<"* Infronda tiranti. 



Ttmipit* iraaulia, terrai frocumbtre derfet 
Vtraquc nodofa calcatur tibia Ugna, 
Sarte in utraqut Due trucieri pendere taleant : 
Supplicii horrtndam genui, intolerabilii anger ; 
Altamtn c filix ! Optali afpttlu, olympi 
Cui gtminat vira, laudum prateenia ftrvtnt . 

Batté fctui ae ftrrum gelìdii felidattir in indir , , 
Jrdeni martyrii patnìi firmata cupido efi. 

Obtrudit iudtx, & abit frttfirat* rtferrc. 

Cenmenacbui , urne Cerlacit in ptnttraU rtceplui, . 
Jbrfdina nati , paritcr Divina colenti', 
Max adii cxrubiarum, eredentem ipfa , ttihunum; 
[\ IndaOu: , fartem ex animo , lattumqut frtquentat . 



tìlic Cbrijìtidat , prìmum Jhtfdim prepago , 

Vìn- 



Nè d' altra tempra ferreranno i giorni , 
Finché non fu fin Io mortai dettino. 

Ufa d'ogni volere, io di mia vita 

AI fin farò, ma vìttima di CRI STO i 
Vittima , che Sellate ornai ghirlande 
La renderan iplendidamente adorna. 

L' ira crefeiuta , il vuole al fuol cai dorfo ; 
Calca le gambe noderofo legno, 
Crefcon due dalie partì incarco, e duolo i 
Supplizio orrendo , affinilo , che tarpana 
D' eroico i fegni valorofo cuore i 
Ma pur felice ! Cui del eiel 1' afpetto 
Bramato tanto raddoppia il coraggio, 
Delle laudi il clamor fervido s'ode. 

Non altamente che nell'acque algenti 
Si ftrigne il ferro, ne' dolor 1* accefo 
Del martirio desìo falE più fermo. 

Rinchiufo ci vien dal giudice , che pane 
A dar contezza degli sforzi inutili • 

lì Monaco compagno, da Cornee 
Di pari Fede, figlio di lefdino , 
Dappoieb' ei gìunfe là tra' fuoi raccolto . 
Vanne fpedito de* cuflodi al primo, 
Pur della ftefla rcligion verace ; 
L' ingreffo egli rf ottien, torna, e ritorna 
Al da fe confolato , e per fé forte . 

V accorrono ì Fedeli , a ogn' altro mute 
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yi'm-/* pnmunt labììi , neciw» fi* A»« pcreftul * 
Vum tetnnit , tv** 'tram ebfignare catcnit , 
Cengrua pracfidiit im$re$n babttttr www . 



gac citi, difendo capiti, import*** nota/Ut, ■ 

Refpondet. rancami: cadem conftjfio iugir, 

Ih» fmiì , »ut bit , faipe , e*dtm tonfejfia iO>'t « 



Cempxri cum nexu fntvit diutarnitr ifìui ! 

Quamvit parva, redìrt tamin fiducia [uadtt , 

Vim hottimcM* inferri, mari alt» cblat* valtunì , 



Caefi itcrttm appenda dextr* , piantarne onero/» 
Comunità fax» , àijtungtn munirà minatori 
Sic afitta gemina bora, tam ataut ab egira nulat i 
Alte dcfixoi acterna in gaudia fmfai 
Hec gemjnif faedii tormenta, iterata mwtrtnt .. 
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Quei del eortefc albergo , e tutti premono 
I ferri colle labbra, e con ■ardenza 
Bramano da l'uà delira il facro fegno; 
E mentre niega , fua flima fpreizand», 
Studianfi nella cera imprimer quelli, 
Creduta impronta di difefa, e feudo. 

Brievj queft' atti fon, ma non ad effe-, 
Che feioglierfi il mortai nodo desia: 
Tronca ogn' indugio, in crollando la fronte, 
Onde ben chiare le importune inchiede. 
Al ritornato Giudice rifponde; 
la guida di mia li fempre la fteffa, 
Non una , o due , fpeiTe fiate il dirli , 
La guida di mia Fi fempre la fteffa. 

Colla fiera legato tifata foggia 

Più fieri , e a lungo più piombano i colpi ; 
Una dubbiofa pure ombra di fpeme 
AI ritorno il Infinga , e I' alte offerte 
Di fparger dentro violento impulfo 
Fona avrebbon maggior fopra ì configli , 

All'infranto di nuovo il minaccevole 

Suon d'appender la mano, c al pie gran hSo , 

Che delle membra V union difciolga: 

Cosl oet ore due , ne per si crudo 

Soffrir vacilla; che altamente fiffi 

I fuoi penfieri ne" contenti eterni 

Per due fecoli autor fortir V effetto 
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litri ergo i»domf*t viiai t tui cu-nSa fuperfunt . 

Cutrtntem prope , quitti* luce , tducitur omnem 
Sinh tur» fociii , feptìngeno agminc odauilù, 
Omwfyu Midi conJìriHo gutWe [prtat. 



JJl tu ? Fati btui ahfmillt vrfan* veluptas ; 

Datti* don*, detor dulch,plut vivere dultt. 

Sajfhit elira , exfotvit gratis laurea adepta : 
Offa minutati™ frangi fpei blanda fovebat, 
N»ar ttnuit labor Jshlttarum Infigne minijlrat 1 
Continua ttllum laqueo laitiffot»* efftrt . 



Vai ipjì caput abfcindì , tnìttiqut ìuhituf 

Sigi ; quamprimum ballai io velamine latum i 
Se magiee ad lumen forfait revotare timetur ì 

Sulla , Triumphantit remano more vttafio 

Signum, in lìverem va\idi$mt pharmata tlaujìt 
togmi**, il» txtrtf*., invidine depellim M"$ 



Pr*e- 
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Non potrebbe il rigor di doppi fcempi . 
Di coiai vita il SI dunque S tronchi, 

Cui per un folle ardir vana ogni prova. 
Nella quinta carriera il Col rotando 

Dacch' ci giunte cola , trattolo Cuore 

Co' due, lino a fettanta in ftuol crefcìuti . 

Preflb il corfo dei fiume , ognun 'cadere 

Mira, alle fauci lor tolto il refpiro . 
Che eleggi tu ■ Dubbio non v' ha che ftolto 

Fora il piacere di deftin fintile; 

Dolci i doni , e 1' onor , più il viver dolce . 
Mirando il ciel , di grazie offre gli omaggi 

Pel confeguito ornai ferto immortale .- 

Cara fperanza mi nutriva il cuore , 

Come polvere , infrante andarne f offa , 

Ora lieve travaglio i fregi appretta 

Delle fedeli a CRISTO anime invitte ; 

Tolto al laccio efultando il collo porge . 
Solo la tefta a lui caggja recifa, , 

E fi trafmctta; indugio non frappoilo 

Entro borfa con bollo al Kè prtfcntati: 

Temcfi forfè per magia fi avvivei 
Xa bolla, nel vetufto ufo romano 

Segno del Trionfante, entro rinchinfe 

Contro il livore antidoti poflciiti: 

Del tronco capo acconciamente il velo 

Nomato è tal, che della invida larva 

D L'au- 



Trtutìfuum autinris cìrcumvolvente trlumpbi . 

Cujìodum Praefei corpus fcponere curit i 

Littore! ab fi nuli boi multa pecunia fedat , 
Jbefdini folvunt Citati, qui fingiti* norunt , 
A putrii /pettata fuit , ptrjìantibui illuc . 



Hit «n<t Frater , Monacbir fub tuCte quibufdam , i 
Intatlum canibui , iuxta cum quaeque vararmi , 
Dcvotae inmlvìi preiiofa fm&ene gentil. 



Zxtat cotnobium milieni tramiti pxfitti . 

Scrgius , txcelient Murtyr., quod nomine Jìgnat , 
Sigilli ae munii , nocuo & prò Regi pattati! , 
lmpie'Hc intcrmijlx , pia dona ferente. 



lenii ibi CHR ISTI, atraci baui brevi "ione- f tracie , 
Ttjlem praef antera , po/t bii t ria {accula , lu/lrir 
Quinque , tribù; annii, februai deno ante caltndai ì 
Itbent praejlanlem , qutm Jit ptrtenla ienmnt , 
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V autore in fu? a mette , ravvolgendo 
Il più nobil di quei , che oprò il trionfo . 
Dagl' altri il corpo feparar procura 
II primiero cuftodc; ampio danaro 

I follevatì quieta efecurori, 

E il pongon Cuora di Iefdino i figli, 
Intelì appien, colà da' loro fervi, 
Che tutto vidder, nè giammai partirò. 
Con quefli il buon Fratello, e alcuni Monaci 
Sorta la notte, ritrovato intatto , 
Quando che ciafcun* altro a quello appreffo 
Scorgeali parto de' voraci cani , 
Nel manto lo ravvolge preiiofo, 
Che la ftirpe divota avca trafmcffo . 

Pillante è un monaftero a mille palli , 

Da Sergio, egregio Martire, appellato, 
Che lo difende co* portenti , e ferma, 
Non dìfdegnato per lo rio Monarca 
Tuttora oprarli , e 1" empietà fofpefa , 
Pur quelli porfe di pietade i doni. 

Ivi il diUinto Campione pofa 

Della criltiana Fede, al termin giunto 

II lungo atroce agon, feorfi da quella 
Secoli fei, col quinto Indro, e il terzo 
Anno, in volgendo il decimo de' giorni , 
L" algente eh" entri pria mefe fecondo ; 
E ben diiìinto lui , che la natura 



Dui» Vizila dream -niiilti isjitiré mohfios 
At vilut in terra fìetlam fulgtfettt ternani 



Ca^tivìr alili divine dixirat óre , 

Crai niibi fummH iìèi ; ctìirjr dimi$o vefiru 
Cbofro ftdtfltis cairn coiidì;nx caeds perihit , 



TUtmttt htrtttlianae prima oteujìr ixurJ.mt : 

Lactattir fraler, quei» speri! '"rimana loquela', 
Gejìifque ixpefitis , refonat "elangtrs iùhkr'um 

1 Gloria JESU ; prò vili , redituque Muniti' " 
lncolit Maia illarum tentati* tuta . 



Diitlui in Armtniam •viSrhif deferii arma , 
Exiit tende , rsiucit completa orbita folli* 

Evintimi piene rclio «urie ordine proferì , 
Et qnoì tatehiitm , potior cnjloiia fteum , 




Oltre l'ordine Aio 
Mentre i Vegliarti 




Vegliardo ftarfe intorno, e fullà terra 

Ad altri de'rinchiulì erafì efpreftb, 

Vrci di Ojiei, cui l'avvenire è noto, 
L' ultimo al viver mio 4 il di venturo; 
Ornai preflo è per voi la libertarie, 
Che degno fine avrà l'empio Cofrone , 
Dal corpo in brani il nero fpirto ufeendo. 
Di quel rigido mefe a! primo ingreflb 
Inondano le fchicre eratliane; 
S' allegra il Frate , e !a propria favella , 
Clic romana fi noma, il fa pakfe; 
Narra le gefta, Tuonano altamente 
■ Gloria a G E S L)' le Ilrepitofc trombe ; 
Starfe accetta in le lor tende finire 
Della vita a difefa , e del ritorno. 
Guidato Rcll'armeniche campagne 

Lafcia l'armi vittrici.e il riconduce 
L'intero, donde ufcì , giro di Febo. 
Molto ridetto avean quei, che già (tiolti 

Fur da'lacci all'Abate; ora egli appieno 
Con dritta ferie ogni avventura efpone , 
E che il colobio prefo, in cui di fpeme 
Più, che nell'arie avea , fopra un del cliioflro 
Afpramcnte aflalito, in verde etadc, 
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Polio 
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Jnittt aggrtjfo fonacto , flonntt iuventa-, 
Vìx fuperimpejitum , ficltralum cxtruferat hojltm . 
Trfìut io pirbdle ad jincm : linea vcjlìi 

Interior citta cubito!, abfcindin Mundi 
Ludibria afcitam manicarum ab/elfo monSrat ; 
ÌSonne igilur? Pallini <um gcjlit pittori loto, 
Scnfbut txtìoStt , tnxarum fciniitr ertum . 



Prodigiorum adititi, Xidium vii aiirt ntc aufum rjl . 

Anni alio tsuvitu prtmaeva ad claujlra vthumiir : 

Quat loti pirctttrtiBt , miro itittt iotbrr rigaittnr . 



Sigla in urbi midint iifcit mtiieamlna Dottor, 
Commutare fcholam Satanae ob/tdlont cnaSui X 
Sclvìtur, txultatqut immunit fragratiti pero; 
Quod dum proluitur , gcniralìtir ond i [alubrii ; 
Firn trabit, baujla & agii ; fola implorati* lonfcrt i 
Comittr antigas, affttlifaue Jilpt/ldìa dantur, 
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Poflo rfu 
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, indotto : 



Scffre che room abb.ano . fenfi , e quinci 
Sia del non retto oprar fvelta l'origine. 

Quello a' prodigi è il bel princìpio) e fora 
Troppo d' oltre varcar folle ardimento . 

11 corfo compie il Sol del fecond' anno, 
Che. la lì portati dell'Eroe le fpoglic, 
Ove il manto monaftico le einfe : 
Luogo non c, che fcorra l'urna, e lofto 
Ivi non piova il prodigiofo influtto. 

Nella real Città Medico indtiflrc 

Altri apprende rimedi, e a cangiar fenoli 
Lo aArigne il fiero aflalitor Satanno : 
Scioglie facro frammento il duro attedio , 
Libero il rende, c d'allegrezza colmo; 
Che tuffato nell' onda, e in pochi forfi 
Quella d'ogni inalor riparatrice; 
Virtù tragge, ed agifee; ancora il folo 
Delle grazie è forgente atto divoto .- 
Del trucidata Cofro a quei , the il cocchio 
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Quai tbtrtuuate Htje inclementi* fnmum 
Deputerai i propri!) larrbui carnee iile fatti/il 
Ixtruxiffel , ■voli' «fprraate fnUnno , 
■Lnnzutntum ucciditi! , dijttdit copi» fofpet . 



CMfaricm interprìmat tu panili, Arete, 

Vittutii nomea , [ti non pittate decorum , 
Contemplar» quoque culti/m deiri cuti'e rediltum 
Non ego de pcrlii venerabor lipfana ttrrii : 
LÌpf*né , qu*e circuì» laude accudente recepì* 
Se vtlvunt omner , labrijquc ardentibui infuni . 



Ccrruit in valide' l"mkas nthimeitt cruciatiti :. 
Quinto Phaebi orlu faremo angore lucnttm 
Appanni monet ad Oh<um defrtnitre Vivui ; 
Divi/tura fpicicr , fui lune tormenta f"Z B ff" ■ 



Tol'.lte MH0Ìm, famuli, me toltile damai ; 
Pnfpclr* irò?*-! tfàtf fair Mria <"*P'' i 
filiti livtt iaflMn in Malia campieri Id'erant r 
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Guidava • e a' Cuoi feguaci ; in pria cacciati , 
Con piacevole man danfi i ftipcndj ; 
Ed egli avendo dentro il proprio alloggio 
A lui , qual Difenforc , altare cretto, 
Che delle brame fue fpira a feconda , 
Mentre ftuolo v" accorre egro , e languente , 
Refo fen parie al Tuo vigor natio. 

Di Cefarea traile matrone infigni, 

O dì virtude, Arctc, inclito nome, 

Non di pietà , tu moliti che anche il cult» 

Sprenato cagionar può di falvezza 

Indi coftretto portentofi effetti: 

Della Perfia reliquie io' non adoro; 

Intorno a quella con folenne incontro 

Ricevuta fi volgono le genti, 

Quali entro andando a disbramar ie labbra. 

Della profpcra Donna i lombi affale 

Atroce duolo ; il quinti dì nafcmdo , 
Che faria della pena ornai l'eftreroo, 
Qualun gli appare fcefo dall' empirò, 
Id all'offa adorate ir la configli»! 
Propria non fu l'immagine , che in bando 
Gito farebbe allor l'afpro tormento. 

Sa prefto, a' fervi grida, or mi prendete; 

L* oggetto efprefln , al nuovo tempio in fronte 
Piantato in meno alla città, ;che affannati 
Ridurlo al fine fuo, da lungi feorto 
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Tirran fidata rigai, frtmh attui ulalatìbut air : 
Angorabit , ft fi telimi ittr urgit in aedim . 

Quorfum bue ? TejlaMur Nieotni Orarla fteundi: 
Datmonai afptSa format, merbofaae fugarì . 

Fortunata agtr , poffedit Salvia quem Ceni, 

Salviae aquai dltant , duplex feìaagit ab alma 
Urbe lapis , modica tjì bini [emita ai ojlia Tibtis . 

Dulie «PD fixtt, quarta tum parte fequintii 

Trimui Ronoriu; amplam Mie attellerc molim 
Imperai , ixìmiufque Alhlttti nomea, (Jf ojfa 
Hi/pano e regno praebet Vtncentiuz Oftui. 

Un, Ueas infami : fentu e triplici faltu 

Cervicìt Saul!, dtnorum milliuut , & ultra 
Carperà , caeforum gladiir , Ztnont Tribuni, . 

At merito baie roplent di/trita la tarmila mufam . 
Quo iitut affidato» , menaeborum gratta fieno. 



Bagna fiera il terreno, c per le Aridi 
X' aere agitato fremere fi (ente: 
Sen fogge il crucio, e di vigor ripiena 
Se flc/Th cigendo lì il cammino affretta . 

A che tai Fani? Detto incontrafhbile 
E* del fecondo Oracolo Niceno: 
Immago , il cui afpetto a" moliri inferni , 
E con poifanza ugual di fuga a' morbi . 
O tampo fortunato, un d! di Salvia 

Genie, onde l'acque, che ti rendon ricco. 
Salvie nomate fon, per doppio lapide 
Dall' alma Roma , e dal fenticro è un brievc 
Tratto, che guida del Tebro alle foci. 

Panato il fedo, e dì quel, che volgeafi 
Secol la quarta parte il primo Onorio 
Comanda ergerli lì fp a zio fi mole, 
Cui dà, de' regni iberi il gran Campione, 
L'Ofciiano Vincenzo il nome, e l'offa. 

Celebre il luogo i già , dove di Paolo 
Triplice fallo il tronco capo feo, 
E perenne n'ufeio triplice fonte , 
Con diecimila, e più ftlme gutrriere , 
Che di ferro morir, Duce Zenone. 

Ma fon ben degne, e rapiran mia mufa 
Ad altri carmi quelle alte memorie. 

Acciò l'cnor divino ognor vi regni 
Di greco rito monacai drappello 
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lavebilur , [attuatati alii ix Oriniti rtmiffi. 

Sarti fatti faufla àfferlur lune nobili Signus , 
Time Uh, txemplar, portento figli Imago, 
Infupcr bini gemino Patrono Ecclejla fplendet ; 
Splendei & exuviii, quai forili Zeno reliquie, 
Duplex atque Cornei, comptii claudtntibui urnii , 
Bextri ac Filicii capile , ambìgui ordine , Jrli 
Defenforem damnanlit ditiane fupremum , 



Eedit Mafìllur m'aranti tegmine amiMi , 

Fulgidum adl/uc ina Benedilli ex arbori germen , 
Et vario Magnai dominata Carolili auge! s 
Aura granii minuit ; tandem Cifltreiui Ordo, 
Melliflui dextr* tonfojfo febifmatt amaro,' 1 



Suprema fulget primo ex Abbate Tiàr» 

Terliut Eugeniui , fulgent (è* quatuor ejlro , 
Nff min»/ 11 aliai facrae famofni Ugbitìui . 
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Evvì introdotto, ed altri dall' Oriente 
Per compierlo colà fanno tragitto. 

Con Btfn' propizia provvidenza allora 

Portali il nobil Pegno, e quella tatlto, 
D'ogn'"alira e'femplorportcr.tofa Immago, 
Quindi doppio la Cliicfa ha il Difenfoce , 
E nome ag«iugne , e piìl fi fregia, e fplend< 
Splende anco in urne acconcie per le fpogli 
Glie laiciò Zenon forte , e due Compagni, 
E di Felice', nella ferie incerto i * ; 
Pel capo accorto, che dannò Coliamo, 
Dell' empio Ario sì portenti:' feudo "' ' 
Coli' imperiale maelia dipréftià.'" 

Cede Bafilio a Quei con negra vene , 
Dello in nini -fi tanti arbore-ftefo ■ 
Di Ecnedmo ancor fulgido germe, 
E Carlo il Magno con domìni accrefee; 
M» 1' aura di gravofì effluvi pregna 
Aftrignc il ceto a refpirarla altronde.. 
Entra per fine di Ciftercio-un ftuolo , 
Lo feifma, che verso fielccotantò , '■ 
COlli-man del Mellifluo trahwl 1 "" 

La cìnta abar.iai benda primiera""-"' 11 ' 
Del terio Eugenio folgora in Triregno 
E di porpora ancor quattro lucenti , 
Ne men sfavilla , della facra Italia 
DÌ natiffimo grido Autor, l'Ugnelle. 
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Km i» utgemina unam ftruxit Haasriut aram 

Uarmort pallenti , dilani quatn ttrtìui unxit 
Rtltiqvih , quamque , & cuntta , ut meditata tultre, 
Sirmlter antiquae turato» rediere fermat i 
Catterà., rofa fere, BttMt monumenl* tuentur. 



Tempia inibì exqulfita , alibi eanlahimut editi. 

Plura, ar plura quldem , nigella forti ftcunda , 

Qitae c-laujtri fpetlanl rem , fatrir , alque profani! , 
patroni magni eulta innetefeere digna: 
Deficit ipfa fuo iam ìam languore eamatna . 



Tamii dtbueram ienlt cumulatiti , & afjut 

Si/lert ad ebfequium : ptpulit coafumpta feneSttj t 
Cumque haui mu,taniun> nulla re poffe mediti , 
Mira fxt nirtutt datum , qua pellet imago , 
Extnmam mibi fanti animaci , atrii undiqut fatata 
Hejlibuj, invìdia ardente! deptllere tarmai. 
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Nelle tre navi un' ara ereffe Onorio 
Di marmo fparfo dì natio pallore, 
Che facrò il terzo, di adorati avanzi 
Rendendola copiofa , e quefta , e ogn' altro 
Cura ometta non fu, come foffrìo 
Lungo penfare , che ridotto fono 
Stabilmente alla fua forma antica; 
V altre memorie ancor, guati confante, 
Dal veglio vorator teflan difefe . 

Ivi altri Templi gentilmente eftrutti , 
Cui tetterà mia cetra altrove i pregi. 

Molti, e molti di forti infieme accolte, 
Nelle profane eofe, e nelle fiere ^ 
Furo del cfaioftro i proCperofi. eventi , 
Che di renderli noti avrtbbon metto 
D' un tanto Intercederò a maggior laude t 
Per fua fiacchezza ornai mia m U fi manca . 

Di grazie onuilo, e da' favori fpinto 

10 non dovea dal sì dovuto culto 
Trarrne delle gloriofe otta benefiche : 

11 Fral confumo a dipartirne aftrinfe; 
E poiché per decreto aito immutabile 
Non ha vecchiezza onde curar fi poùa. 
Tu mi concedi per la portentofa 
Virtù, che tanta in fe chiude l'iraraago, 
Allorché l'alma su refpiri eftremi 
Stretta farà dall' atra olle nemica , 



«< fi* m 



mi , fiìuntiot dìvtrfa oh pratmi» , fa»**» 
Kuminif tttttàum Lux un* , <a trina bttntìt . 
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Odiar preeipitofe a" cupi abtlH 
Dell' antico Jivor le torme ardenti. 
Ma noi, che ancora ne' fuperni regni 
Per diverte mercè flarem difgiunti. 
L' unica beatrice in Tre dìdima 
Divina Luce eternamente unifea. 



• <«>• 

DE S. PAULO APOSTOLO 



J\tbhtìt fiìii [aerarli! carmina noflrit 
Premi/fa obfiringit carmen Anafiafii . 

Ijli prranliqu* fpatìofa ubi in arde quiefeit , 
Quam varili venir falvia fignat aqua , 

Altera non Unge ajfurgit , frali ambita coietti , 
Xitóbur baud ampli' , ampia decere nova. 

Hm urbis trabilur Dottor , perìmattir ut enjfi ; 
Corruat abfcìfi* fede magijìeriura . V- 

Tendenti jragir.en fupra cervice caluma** , 
IClum praecipita! faiigu inaivi* manut . 

lpfam de ftiperii illieo inuniat amor . 

Smguit vi crtimpont, rcnfpcrfo Ugmìnc faevo , 

Lalltitm Lìbent foxmam , fetlor* UH' repltt ; 



AD TRES FONTE S. . 



elee 



A. 




Os'ippe 
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SOPRA. S. PAOLO APOSTOLO 

ALLE TRE FONTANE. 
ELEGIA, 

D I facrar carmi agli altri Atleti noftri 

Strigne PromelTa , allorché d' AiufhGo 

PreC a cantare co' Ntim inchiodi) • 
Dove p»fa di Qjjefli il Frale eli.nto , 

Più che vetufto (pinato tempio , 

Per Tacque falvie da ciafoio dilìinto, 
Altro ne forge fui roedef.Tto prato , 

Ampio non gii nelli di lui confini , 

Ampio bensì per lo recente Ornato. 
Qui delle genti il Mjftro , onde la fpada 

li £1 recida di fila vita, e tratto ; 

Tronca la fede il magiftero cada. 
Sopra rottame di colonna pende 

Il capo, dalla fanguinofa mano 

Prccipitofamcntc il colpo fcende. 
Ma benché fia di folita fierezza , ... 

L'animo gonfio, immantinente inondala 

Celeftiale amabile dolcezza . 
Rapidi fgorgan' i fanguigni umori , _ . , .- 

E fparfo il crudo Involto , in lattea forma 

Cangiati, ancor di latte empiono i cuori; 



m ( « ) » 

Quipft fin}'*/ tortor madidui, eaedìfqae' Jodalts 
Candenti Fide! i>tjlc repente nitent . 

cernun! ttrnot fittavi caput edere faltui , 
Et foBttm ternani prttinur effluire. 

O Fonili t Miei Fonter : miraci* pirinntnt > 
Ugreffus ìugis , iugi faiiit/i eput .■ 

Jivebitur crebro gentet /aera linda remetal , 
Surgit ubi , ardenti ftepiui ore bibunt . 

Multar Ijperbortis lonearfai , mattar ab orti 
Eìii , & quae tcrridai ab igne culenl . 

Nit fatit, » Fide! circr! bauflft labelìie ,■ 

Cali/a, mali, ecìlum , tempora, barba fiat 

Fonti uno ardtrim baudquaquam fedan valenti , 
Alteri ut acctdat gtiria prodìgio : 

Vtcximt eum quanqaam con0at origini erìge, 
Difqxircntc ab aqua gutture dìflal àqaa . 

Friina tepeiir , & craffa , fehji de ' peni /«perii 
Fert fecum minai baie tmnia pbJlMór! 
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Che il bagnato carnefice forprefo 

Tolto riluce , e i. barbari compagni 
Della Fè da ogni neo col marno illefo." 
Mirano allora la recita fronte 

In tre falti levarle, e da ciafeuno 
Subitamente fcaturire un fonte. 
O Fonti di. Aupor /.-Fonti, che eterni 

Verftn prodigi ,. eterna e,l» tergente , . " 

E da' morbi fon fcanipo , e moftri inferni . 
Portali fpeffo,al(|frti^te,.gFfl,t^ì kw.S, > 
L'onda facra, e più fon. quei ,. che. la .bevono .. 
Ove ella nafee, colle labbra ardenti • 
Molti vengon da oorea nevofo, .. ... A j »„,. . 
Molti da' lìdi della bella aurora? w< - j 

E 've da' rai di Febo è il fuol focofo ■ 
O vigor della Fe.' Non già fatoìlo . „.,,_, ... ,-, ,,.„,,...; 
Tanto avido delire il libro rende, 
Tutto gli gronda, e teda, e barba, e collo ; 
Ne folo un.. fonte a disbranwr l'ardore . ,<t- - 

Egli ì i pónente, onde a novel .portento ^, . 

Novello ancora fi tributi onore : 
Breve quantunque (ratto ù cui end»-, K ., _ v 

Tra vena, e vena, .pur non ' poccT è .lieto , . ^ ' 
Ql^lor giudice il gufto efame prenda 
Pingue, tiepida^ alquanto, e Terbi, armeno 

Pur del fiero la prima; in minor grado Klw — i:i 
Tutto in fe' porta la vegnente appreffot 

E j Deli' 



mi firn 



jt/l a/fumi , quibut bumcr prte"ani ,- òttima p*lìtt 
Abfque fafore fatar, cum levitale gelm . 

Vtx caput abfcijfum , tane little afperfui amiilut : 
Forte ideo tallir vina Quii ma fritti s 

Qyaedam blue truffila , ttf fanguit caufa- trfvrìt , 
" Raptur ab aiteriis acfiuat , inde Viger , ' : 1 

Commutili nitor efi ; rivi temerantur <& iilic s 
Horum mundititi intemerata manti • 

Fai erat ergo illit Audio cumulare decorali a 
Et facram magna furiere luce dommit . 

Exornat fremii latirei t Tiburt marmar , 

Vafa , aquila abfolvunt , ac Jimulacra dna: 

Veflìbulum baec fupra , medius qua profpieitur foni , 
lacejfu reliqui , campare quifque fìtti . 

Aniultit ai prlmum ferro , neium abìitt , clauiit 
Excidii fiujlum , parva fenejlra aperit . 

Jllì quamdam arae fpceiem , atque marmata tingimi 
Difona fat mattili 'i , conforta fat prttìo . 



Dell* onda «pregio in l'ultima rifiede , 
Non ha fapor, che lo fa P or natia; 
Ed alla leggierezza il gel non cede. 
Sprillò il latte la vede il eaglio appena: . 
Qualche latteo fapor forfè ritiene 
Qyella, che icaturìo primiera vena; 
Quindi fimil graflezza , e le fanguigne 
Stille cagione di calor conforme, 
Pervon fuor tratte, il gelo indi le flrigne. 
Comune è la nettezza; e là ben' anco ■•■ . 

Scorron dì pioggie torbidi i rufcellt; .;-.•■■.»■ 
Ma ella in quelli non fi turba unquanco . 
Dunque che l'arte induit remente oprando 
Fu ben dover vi uniflc il luftro fuo , 
Splendido d'ognintorno un tempio alzando. 
II marmo tìburrino orna 1' afpetto 

Di cotta creta , ai lati vali , in cima 
Aquila, e lìatue due rendon perfetto: 
Qiiefte full' atrio, donde agi' occhi fplcnde 
Del mezzo il fonte, in gire avanti gl'altri 
Non men dan luce, e fpazio ugual li flende 
Non coli' abete fol , col ferro chiude 

L'angolo al primo i! micidiale avanzo 
E pìccol foro al guardo lo difchiude. 
Han quei quali fimil foggia agli altari , ■ 
E fon da' inarmi ugualmente cinti , 
In macchie affai , non si nel prezzo vari . 



_ _r : 
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Il prifcum Vlrìdt , É" Flavina , quodque Affida m'titit , 
Atquc alia ex alìh andiqm faxa tegKHt. 

Taìii ibi ìapir ep , tanto difcrìiaint praeflant , : 
Ut dicant Gnari , nutlibi adejfi parein . 

Altari cxtat -ziire parte in utraqxe , cólumnae '" ' 1 
rrenf ii»ar ai fini et , attilli ad tabular • 

Frollini* >•> Strato Jiant moli gravi bine gtmìnae illine , 
Et porphirìlti inelyta materia . 

Qgae dcxtrai, rithii naturai mure etloiit , ■ • ' ■ 
Copia, non tenuii, vifui in Urbe frequan. 

Al laevam irradia»! jìmilli viridanlibm h/rbit^ 
Fragolina, nec cunSii olvia funi oiUtii-.- '•**"' 

Contri, equiiem injìgnii, fatta ds triplice imago 
Lxiliente onda , barbara membra fiupcnt , 

Alta colun/narum, adverfaeqat acquai™ formae , 
Qua ìnverfum ncipit Crux diu am.ua Petratti : 

Guidi opus txctlleiu, tabu!. -tram nomine Frinnefr, 
Sii Divi imprimis diflat ab affé caput . '• 
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E il Verde Ve a Giallo antichi, e quel ,: «he Mandi 

Affrica, ed altri da altre minière '.i 

Ne ricuoprono ì (affi da ogni banda. 

lume tanto maggiore ivi un diffonde, ... uteVjj. 
Che concorde è il penfier d'induflrì ingegni .. . 
Niuno di paro ritrovarli altronde. 

E' vero altare in l'uno, e l'altro lato, 
E come due colonne ergonfi a' fonti , 
Sì da pili alte è il pinto legno ornato. 

E quinci, e quindi di mole grandiofa, 
Cui la materia è il porfido eccellente. 
Altra nel ballo fuol doppia ce pofa. 

Eon le a delira vermiglie , e lor comparte 
Confucio color la madre antica, 
Molte a' pubblici fguardì in Roma fparte. 

Ma il fhneo oppofto del fulgore 6 carco 

Di quelle verdeggianti , e fol frammenti 
Banfi, nè ogn' occhio v'ha libero il varco. 

Incontro intigne immago , e della teda 

L' onda fona v'efponc il falto triplice, 
Il ferale minifiro immobil refta. 

Traile colonne , ed il pennel , eh' efprime 
Nell'altra Pietro dal si caro legno 
In giufo accolto , il meno 4 al par fublime ; 

La più nobil di Guido opra, e fi onora 
Q^al delle tavole inclita rcina, 
Più perche il divo capo efee affai fuora. 
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Cai?» .i fi» fpUaitfiHttt , & puitbra !» fiirnìte u3» 
Fontibut bit mirir vrl prcpc mirto btur , 



Quairaginta rtiibi licuit potare pa anatri 

Jtltrnm* in vitato àimu» aqua fit {alimi • 



Colla volta leggiadra in ogni, pane 

Splende la mole, ed 2mrnircvol Fonti 
Mirabil quali onore anno dall'arte ■ 

Di quell'acque celeftì ebb'ìo la forte 

Guttar per otto luftri; al fin per eli* 
Foggiar fia dato alte beate porte . 



DE 8 A N C T A| M A RIA - 

SCALA E CO E L I *' 
AD GOTTAM IH Gì T E R MANANTEM. 



Xa» fiali «• TO'* '«*»•' 

I«m D»W '* , iaribufauc neflrit 

Li rum txtrimum ttnit incbolla 
Carmine votum. 



Emieaì tanitm propt Una implum , 

Tirrat , & afirorum Seminai diialum r . 
Quid dtin Stalat merita mt&trtr J 
Uomini cotìi . -' 



Namque Btwdut ptrag'ndo forum 

frovthi Sealam -oidst ufqut olympum , 
Angiloi iHic animai pianti 
'Ductrc ab igni. 
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SOPRA SANTA MARIA 
DI SCALA DEL CIELO 
ALLA GOCCIA, CHE SEMPRE SCORRE 



Asiiu già fura 
Le mìe preghiere 
Al del vibrate; 
De' noli ri Eioi, 
E f«ri ietti 

Già in quelli carrai preme 

Il promeffb cantai le foglie elìreme • 
Al fin rifplende 

Appretto i duo 

Tempio (aerato 

Alla del Mondo 

Sovrana Donna, 

Poi eoo giuria favella 

Diftmuuefi , e del del Scala s' appella. 
Poiché Bernardo 

Vittima offrendo 

Vede una (cala 

Stefa ali" empirò, 

E i fpirti anelici 

Dallo purp;ntc foco 

Conducean 1' aime a quel beato lece 
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Munire attrrnn iicoratur ara , 

HcJIiam facrat qustiei Saterioi , 
Sfifitum i punii telici fupirna 
Hhtit ai auUi . 



Hinc , & line trama, grtdimur darfu», 
Zeno ubi claufut , p trite darmi , 
Tnfqui, miltmo iecht aiauBo , 
Enfi ptrtmpti. 



lÙllto , CHR 1STUM Jlnnuo fiquextit 
Pt&ort , infpelia legione qaaqui 
Traditi , faevo lattrum labori 
Anti agitantur . 



Caifarum haui linge rabii ruttiti , 
Scptimat ihtrmii [patii abfolutir. 
Orbitar folli, rapiumur txtra, 
Macnia Remai . 
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D' eierno dono 

Fregia» e 1' ara, 

E il pio Minìilro 

Qiiant' oflie facr»» 

Tanti diserra 

Dal career delle pene, 

Ed all' alte fa gir Regie ferene* 
E quinci , e quindi 

Sentier giù guida , 

'Ve di Zenone 

La filma chiufa 

Con diecimila 

Ducento tre , che il crudo 

Ferro ffc il corpo lor di fpirto ignudo t 
Guerrieri , intrepidi 

Dì CRISTO all' orme, 

la Fe fveUta 

In ricercandoti 

Ogni legione, 

Delle moli al lavoro 

Andar foffrendo pria fiero martore • 
Dal cuor de' Cefàri 

Ver la cadenia 

Preci pi tof» 

Dell' ira {tolta-, 

Con piè veloce 

Di Roma fuor condutli 

Sono, in tea! anni i bacili augnili eftrutti. 



lanuam per trìgemìHaia imum od tigtum, 
Qucm taf h trinar fere ab Urbi fgoat , 
Sigaat, tir matta magi gatta manant 
Jugittr undtc. 



Immigri Hertum csviii io illit 

Cerpora occludasi Fidei fidala, 
Vnde Zenonìi, Dutii & triumpbi , 
Crypta Celebris. 

■ ■) 

Ciaufa, ut in gyrit pittai aberret, 

Ferri* baud ittgeni aperii fentjlra. 
Lumini incerto velati cattate 
lnffitiuntur . 



Aiterà in ìaevo latere aequa vmnjìral 

Sai locum parvum; mimorant , j manda 
Crtiitum ai gemei ibi eaajlitijft , 
Carde* deceatim. 



Ptr li trigemina 

Porti ad un campo 

VafG profondo , ■ % 

S quali il terzo 

Saffo il fi lungi , 

Più affai noto lo rende 

Limpida goccia, che peritine fccndt. 
Altri folleciti, 

Di Ft compagni , 

In quelle grotte 

Dì tal Campioni 

Le falme occultano, 

E di i.'tnon rimbomba, 

Duce al trionfo ancor) la «tieomba . 
Acciò i divoti 

Non vi s' aggirino, 

Chiufo è l'ingreifo, 

E una Errata 

Briive fineftra 

Apre al guardo la chioftrs, 

Che a dubbio d) come catene moftw. 
Al manco lato 

Altra conforme 

A' lumi v' offre 

Sito ben ftretto , 

Che ad orar feni' »ccenti 

Si trattenne il gran Waflro delle genti . 



Spbatrieus forni* eperit , f tritar 

Mentir, amphi, par Jimìli figurar, 
tAìri murar ioli, alrmm txtat , 
Combaciti tripli* ; 



Alqae pulcbrn ornant ferii columnat , 
Quar Inter firuxit , fimul te imagi 
Vaiti altarir , rutilai btat* 
ViJio mira. 



CoBcavui" fupra -aariit lapHiir 
Elaberatum rapii intuente/, 
Trimurti in exculta, 'Velcri rtlifi». 
Arte recenti. 



O Vri quantum Cenitrix ventijla ! 

Angeli attolluat fuperor ai orber, 
Sex ibi ajfiflunt , itidem decori, 
Cimila refulgcnt. 



tonda ! li volta. 

Che il tempio cuopre> 
D' egregio ingegno, 
tee fimil foggi» 
D'ampio recinto , 
Vi fono angoli otto , 

Dall' atrio, e tre conchiglie ]eg!i ft interrotto; 
E con beli* ordine 

Dì cotta creta, 
E in un r immagine 
Del folo altare, 
A cui fulgori rpande 
Di grazie la vinone alme ammirande* 
Al Cavo fopra 

Di più pietrmif 
Opra coftrutta 
Tutti ispifce 
I Rifguardanti , 

Lafciato il vecchio flile , , 
La-prima della nuova arte gentile. 
O Genitrice 

Di Dio sì vaga ! 
T" ergono gli Angioli 
Al fovran trono , 
Sei pure affiftonvi , 
E del fabro la deflra 

Di pari] in tutto ancor fplende maeftra. 



fi i sì ) a 
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PER LA SOLENNITÀ* 

DELL' ASSUNTA 

IN S. MARIA DI FAENZA 

Dove fi conferva la di lei Immagine, the iiclfi diftatà 
dagli Angioli, e in tal giorno fi ftuof re . 

^(SONETTO. JgS 



Vallando alla bella voftra -a ugufta Immago , 
Vergine Madre, mi rivolgo, e guardo, 
Santo amor mi contrafta , ond' io tutt' ardo , 
E più fempre m' invoglio, e in un mi appago. 

Ojiel volto efpreffo , alteramente vago, 

Spigne al fuo vero oggetto il cuor non tardof 
Ma lo poi vivo, almo, pietofo (guardo 
Dolcemente il richiama , e il rende pago . 

Qjialor, Vcrgin, tra noi voftra grand' Alma 
Congiunta folTe alla re al fu a Spoglia , 
L" agitato desio farebbe in calma . 

Appicn felice me, fe ì' una -voglia 

Viapiù fi accenda, e l'altra abbiane palma, 
Voftra «ercede , full' eterna foglia . 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO. 



V Ergine Madre , che pe 'I noftro Frate' 

Nutrite alma sì dolce , * cuor ff amante, ' 
Perche involarci allo gran giorno avantC 
Il putiHìmo velo, alme, reale! 

Siili' alta tomba il crudo arco fatale 

Speziato avria la mone', e l'armi infrante; 
E tii rame fcìagiirc, e piaghe unte ' 
Troverebbam riparò al vecchio male'. - ' 

Ma a Voi ben defitto fu tofto d'intera 1 - ■"■ •' ■' 
Gloria l'ammanto , e I* uomo anzi fi avvjwc , 
Che o«'è gloria maggior, più ancor fi fpéri. 

E per le membra a lui di fpirto prive " '"' ' 
Pur dar volerle voftra Immago vera", " ; 
Che ai fguardi, agli aiti, all'opre e fpftaj e vive . 



«(SONETTO. )-Jgl ; 
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SAN PIETRO CELESTINO 



tbi rtnuniA il PafMio , fuffoinnicjì Ufiàti dì qui' UV/Ì . 



jJov'È, dov'È l'amar pe' figli voflri, . 

Almo Padre, e Nocchier? Nel crudo verno . 
L'uno, d'altro lafciar fovran governo, 
Che il viaggio ne affidi, e il ciel ne muftri f 

Chi con fora miggior far* , che profili 
Colle macchine lue l' invido Averno, 
Che ridia fcolTa Nave anco il più Imtrne 
Nel Camauro mvethr icnia, e negl'Olm > 

Ma Ce di aver dominio della terra, 

E p;ù full' Alme andò vano il pende to , 
Oode lafsù li accefe la yran guerra; 

Or di hel nuovo di Se gonfio, e altero 
Voflra umiludc il folle Duce atterra 
Col rifluì», che è un fo) , del doppio impero. 
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PER 

SAN NICCOLO' DI BARI 

Molli da' Scifmatitbi ventrata ., 

^(SONETTO. ) Q 

Sahio Paflor, che al grande oprare attente 
te tue verginee membra iniqua ilancafti, 
Ma nell'urna raccolto ancor fudafti , 
E a prò d'ogni Fede! Aldi fovente . 

D'alto flupendo amor fiamma cocente 
v Intatti fempremai fiori sì cadi 

\ Diiìilla, e non perciò che tanto oprafti 

Rende le brame tue piene , e contente. 

Qiiefto umor, che Ta verfi , e umor vitale, 
Per cui morte non fol fugata , e doma , 
Ma !o Inferno ben più ne refta frale. 

All' ampia greggia, che tua facra chioma ' 
Pur cigne di corona aurea immortale , 
Deh i pani drizza al buono ovile, a Roma . 

PER 
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PER 



SAN TOMMASO D' AQJJ1NO 



BeìittuisxjttB dall' Actaitmix de' Sileptai . 



JN On e , non S Col Paolo , che 1* ottura 
Infinita contempli eterna mente ; 
Anche TOMMASO vi ha le luci intente , 
E conofee d'Iddio doti, e natura, 

£ che il Tutto produce , il Tutto cura , 

Neil' opra ftefla fua giurto, e clemente, 

Che in un femplice fguardo hi ognor prciente 

E la cofa panata , e la futura . 

S vede come Io Increato nacque, 

E come i Cari fuoi nel libro fcrifle, 
Poiché 1* uomo caduto erger gli piacque ; 

Ma fe il gran Paolo fue pupille affi (Te 

In sì profondi Arcani , e poi lì tacque, 
■ Crazie a TOMMASO , che li vide, e Offe. 



«ISONITTO.JI 




PER 



i SS. QUARANTA MARTIRI 



Solennizziti da uni Congregai ione fotto loto . 



Xorti Campioni, che del bagno algente ... 
Soffritte invitti "1 lungo aiprq rigore, ■ 
Ne render puote mai quel freddo umore. 
Le volire fiamme incenerite, o (pente. - 

Ami il fuoco entro Voi fu sì polente , - . :ì j 
Che colle vampe tramandate fui>re _ (i 
li più duro (temprò gelo d'un cuore,. ■ 
E tono, uguale a' volili , il. refe ardente , j 

Corfe d' Angioli un ftuo) rattf' con palme, .-.-t*-. -.- 
Per corona immortai, cui tanto piacque.- - ;] 
Così falde mirar fragili. fajfrìtji . . . 'I ..'-y.,: ; 

E commi/to al piacer lo flupor nacque . ■ :■. 
Per la gran tempra di vortre bell'Alme, 
Che ardcan d'un atto incendio in meno all' acque . 



Si fufponc li Storia . 
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TER 
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PER I MEDESIMI 

Dovendoli eleggere il nuovo Rettore della CongregaiiOne. 
Coi} il vctthìo. 
fISONtTTO.]» 

JVI Entre il Tiranno incrudelire, e I' ire 
Defta più fiere a fempre nuove pene , 
Imo che un cede al. duo!, ne più foftiene 
Del freddo fiagno il sì .crudel martire. 

Ma Io Buoi di que' Forti, il cui desìre 
Era Col' uno, alzando in Dio la f pene , 
Doppia fervidi voti , onde n ottiene 
Ch' altri fucceda , e al perfo onore afplre . 

Pur' io cedendo del governo al pefo, 

O per fiaccherà, o per vigor di legge, 
Voi invoco, eccelli Eroi, del fanto regno, 

Che merce volìra, e vaftro merto intefo 
DU lo fpirto divino a quello gregge 
Paiìor colhlue, e fusceffor ben degno. 
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LA NO Bili DONNA GiOVIO 



Cbt -v/Jlt l' abito rtligitf» cai nume di Laure, ti b» 



A-/' Aura , che viva in quello mar lì delta 
A Voi fen vota a nuitfiar la calma, 
Onde di voftra preziofa falma 
Non abbiate a temer nembo, c tempefta; 

Id a guifa di Arai, sì lieve, e pretta 
Spigne la barca col teibr dell'alma, 
Che certa fiate di portar la palma 
D'ogni anche moftro , che Io corfo arrtffla . 

Setto 'a guida dell'amiche ftelle 

Giunta nel porto , ove vìrtiide abbonda , 
Altre me rcatc inclite gemme, e belle j 

E icguendo a fpirar 1' aura feconda, 

Spazzatrice di madri, e di procelle. 
Ricca n' andrete full' eterna fponda . 



un mare con ficllt . 
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PER LA MEDESIMA. 

§ ( H A D R I G AI E. ) g 



fUeflo è. il Lauro venufto» 
Che prcflb 1' acque nato , 
Dì frutti olire 1' ufato 
Sara piufemprc alteramente onufto; 
Che pel cocente ardore 
Della ftagion , che piace , 
Non cambia già nel verginal Tuo fior» ; 
Nè ecfora giammai d'effer ferace, 
Finché Ga trapiantato 
Mei celelle giardino , 
A ornar le tempie al fuo Cultor divida. 




SI DISCORRI 

IN ARCADIA 

Sopra !' anno platonico , 

g(SONETIO.)$ 

IPeusò li prifca etade, eh; ì diiltutti 
Effetti dell'amiche, o irifaufte ftelle, 
Colle ufate Ambiarne , e trìfti , e belle » 
A novello rotar fisn riproducti • 

Qtjindi agli ufi primier che riedan tutti 
Fia, Cufiodi , Paflori , e Pailorelle, 
E a' noti palchi in quelle parti, e in quelle 
Vedraofì i primi armenti elfer condutti . 

E ricorrer dovrebbe anche il momento 

Diri delce fìiono al bel Parrafio intorno, 
Prello a paflare,a ripaffar sì lento. 



Oh bella forte, fc col fuo ritorno 

Udir (ìa dato , e certo volte , e eetito 
Voflre alte rime, e voftro dire adorno. 
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DISCORRE 

NEL BOSCO PARRÀ S IO 

IL CELEBRE 

MARCHESE MAFFEI 
Dopf o anni , e armi chi Bt mancava , fptjì in lung hi viaggi . 
«8(SONETIO,Jii 

(Z^Hi i Coflui, che in ragionar fi adorno 
Tante chiude virtudi , e tante doti? 
Sembrano gii atti, ed i fembianti noti, 
E che fen rieda da' confin del giorno . 

Caro, dolce, gioriofo, almo ritorno, 
Onde fparfì ibvente accciì voti ; 
E fintantoché il eie! fi volga , e roti , 
Non più Egli non più cangi foggiorno . 

Ma giufla i voftri , e li defiri miei , 

E le miife, e le grane, e ogu" altra fuora. 
Del Parrafio, e di Roma orni , e ricrei - 

Per darfì a' marmi , a' bronzi or venga fuor» 
11 liverito nome t'egli è il MaiFci , 
Un Cavaiier , che tutta Europa onora . 

s se- 
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SDnieita nave, a cui 1" atra tempefta 

franti abbia in alto mare arbore , e farle , 
Gioco del vento, che la incalza, e parte, 
Or vien fpinta allo fcoglio, ed or fi arrena . 

Sua Guida lì affi sbigottita, e mefta, 

Vano feorgendo ogni travaglio, eogn'arte, 
E chi fa mai qliai forte, ed in qual parte 
Alla barca , e al nocchiero il turbo appretta . 

Col fragil legno mio si tratto a fona 

Tra rei penfieri , ornai veggomi affano, 
Stanco già di alternar poggia con orza. 

Deh al buon cammìn per Te, Signor, fia feono 
Che quando uman configlio in noi fi ammorza 
Allor Henri Tu ne guidi al porto . 
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PER L' ELEZIONE 



IN DOGE DI VENEZIA. 



ALUISE III. MOCENI 



LE DI CUI GESTA 51 LEGGANO 
IN Più' STAMPE. 



One, faggio Signore, eccetto Duce, 

Cui d'Adria li gran Donna, 

D' Adria la Donna si di palme onulìa 

Piega la front; augnila; 

Se i lumi aprir di nuovo all'alma luce 

Puote mia mufa, che un rigido affow», 

E sì di lei s* indonna 

Lungo penfiero, onde non ha più giorno, 

Or, che altamente è feoffa, 

E dal fulgor percorra 

Di tante gerla, e dei rea! tuo Corno, 

Fia che ravvive il fuo vigor già fpento 

Col pììt illuflre de' carmi ampio argomento . 



DEL SERENISSIMO 
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Taccìin maifcmprt i miei tofani inchiqftri , 
Nè il dolce ardor primiero 
Per veruna cagion fi riaccenda, 
Qualor fona non prenda 
Da Te , che fei ne' chiari giorni noftri 
Del fenno , e del valor 1" cfemplo vero . 
Del buon Leon guerriero . 
Bette Provincie , e doppiamente invitto 
11 gran dominio ftefo 
Nonché ferbato illefo, 
Sema ferro impugnare, ed in conflitto, 
Condotte Armate , e nell* iftabil marte 
Altre foccorfe, altre abbattute, e fparte. 

Poiché dall' Alia depredata, e vinta 
L" arabo ufurpatorc 
La fovrani guatò bella vicina 
Giù per l' egèa marina , 
Da cento regni d'ognintorno cintai 
V ire accrcfccndo , e V antico furor* 
II Veneto valore, 
Che 1* eccidio fatai dell' Oriente, 
Per mille, e mille imprefe , 
Lunga Ihgion fofptfe j 
Tutto (i fpinfe incontro all' empia gente , 
E feb di fc col Tempre nudo acciaro 
Glorialo faldiffirao riparo. 



Ni pria la nobil tua tenera deilra 
Ebbe vigore , c leni 
DÌ porre ad opra i gene refi motii 
Che dagl'Avi rimoti 
Colla rara d'impero arte macftra 
Si trasfufero in Te di vena in vena; 
E il molle piede appena 
Premer potèo le prifche orme famofe 
Vcrfo F ccceifa meta, 
Che Scio ti vide , e Creta 
Correr pe' Ceni delle fltadc ondofe, 
E imporvi leggi , e fulminai col brando, 
E andarne quinci I' en:pierade in bando. 

Qual novella poi forfè alta fprr.'.nu, 
C!ie ognor temuto, e prrrto 
A lor ■■" andarti alle ditele eletto! 
Nel magnanimo petto 
Qiiai ctebbe (oiia, che ncni fona avanti) 
lieti gridato i lidi: il campo t quefto 
A* Traci si funrfto , 

Ove il vecchio Luigi, e il buon Leonardo 
Con fovruman coraggio 
Dal vicino fervaggio 

Tratterò il noilro pie; volgi Io fguardo, 
Là fofienner I - affalto, e 1' empio ftuolo 
Qua cadde attorto, e qui dirtelo al Titolo . 

C ì E 
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E mentre il fen ti ardea, tal che con elfo 
II gentil volto n' arfe 

Per tua virtude, e per le altrui grand' opre, 

11 mar s'empie, e fi cuopre 

D' odrifie antenne, e par ne gema oppreffo : 

Veggonfi quindi in eerto ordine fparfe; 

Odcfi un grido alzarfe 

Al tuon de' bronzi, al mitiacciofo invito; 

Dalli la pugna , c crefee, 

£ lì confonde, e mefcc, 

Tremando inficine , e rimbombando il lito ; 

Tra" lampi, c 1 nembi il ciel fplende, c li ofcuri , 

E l'onda freme d'atro fangue impura. 

Quand'ecco quella, clic all'altre fovrafta 
Per giudizi fupremi , 
Della Veneta gloria eccelfa Nave, 
Arte ornai più non ave, 
E cinta , e nretta , ardir , valor non balla , 
SI che non ceda a' fuoi perigli eftremi . 
Tu '1 vedi , e volti i remi 
Di tua fola galea, colà ti fpigni , 
Rompi la fchiera folta , 
Che la tenea fepolta, 
E gettandoti in mezxo urti, e tifpfgni; 
Ne già pago renò l'alio difegno , 
Che vincefti il maggior barbaro legno. 

T'ar- 
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T'arreda, invitto Eroe, t'amila alquanto; 
Dalla faftofa prora 
Degnati udire i brievi fenfi miei . 
Qiial poi folti, qua! fei, 
E dì tuo corfo il dì chiaro cotanto 
Ben lì ravvifa in sì fplendente aurora, 
Che il bel meriggio indora : 
L'altre, che feo tua man gefta ammirande , 
E gli altrui Fatti egregi 
Ne" lurainofi fregi 

Ho, non panno uguagliar Fatto fi grande; 
Pel tuo cuor, pel tuo zelo, e per ma fede 
La cornuti Maeftà campo la Sede . 

Saerin pur' Altri bellicofi carmi 
AI tuo Poter fovrano 

Su mari t e in terra, in chi ufo campo, e ap;rto: 
L* ricreilo coperto 

Tra Giura, ed Andro, e l'empito dell'armi 

Ben fpeflo divertito, e refo vano; 

Cantin , che per tua mano 

Scio fi foftenne, e il Dalmata ficuro 

Fe Scign temuto, c forte, 

Sottratto all' empia forte; 

Che d' Imofchi piegò fuperbo il muro; 

E il reo Dolcigno, c i certi, e molti aequilìi, 

She Tu alla pace ubbidiente offrisi. 



Altri prendine a dir fu dolce plettro 
Le altere forme, e brlle , 
Che del regno civi] reggon I* mole; 
Qua ti ubbidifee , e cole 
Padova illuftre, ove viriude ha feettro; 
là filile rive friiguinofc , e felle 
Da barbare favelle 
Tema rifeuoti , riverenza, e lode: 
II tuo penfar profondo 
Col ragionar facondo 

Gii non fi morirà del braccio men prode, 
Clic ciò, che le interrotte armi non dicono , 
Ebbe in tributo, e conquidono il fenno • 

Degne di un" ampio fttle, aureo, immollale, 
E d< maniere adulte 

Seno queft' opre ; i! (triterebbe tnd:rr.o 

PaluAre augel dell" Arno, 

C!ie unto le fue piume erger non vale; 

Non fu pero the alle mie rime intuite 

V eia futura infoile, 

Poiché d' erfetro non andran mai vuote 

In membrar fol quell' una; 

Altri '1 deve alla cuna; 

Al trono altri per mc-rto attender puote; 

Ma a Chi l'oppreffa Maefta difende, 

Come ptopio ornamento, effa. fi rende ,, 
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INTERMEZZO 
A UNA CONCLUSIONE 

DEDICATA AL SERENISS. PRINCIPE 

EUGENIO DI SAVOIA 

COPPO LA FAMOSA 'VITTORIA AL SAVO. 
f introducono la FEDE, e la TORTEZZA. 
PARTE PRIMA. 

Itit.dotì l'iniqua gente, 

Che armali a.' danni miei feti corfe a volo 
Dall' ultimo oriente , 
Cadde disfatta al fuolo; 
Ne il temerario ardire 
Del podcrofo campo 
Valfe per la vittoria, o per lo fcampo: 
Donna real , Tu folli alma Fortezza, 
Che nel sì gran conflitto 
A EUGENIO confervafli il braccio invitto , 
£ la palma immortale, 
DÌ cui mi cingo in Roma 
Più verde anzi frrbafti alla mìa chioma ■ 
Qjial colomba il duolo oblia, 
Se 1' artiglio, 
Che la incalza , io fuga 6 volto ; 
Tal per Lui nel gran periglio 
L' afpra mia 
Tema feordo , e allegro il volto . 

Farr. 



/art, UJifii, o Santi Fede , 

r.'Enropj, c l' Afra mira 
Neil' u.ipanchf fpn^gie- 
Congiunte a (len lotta ? 
E clu può mai ridir I" armi , e le fchiere , 
I Duci , e le han^ere? 
Al var;n fuon de' bellici linimenti 
Pur vari eran gli accenti , 
E il nririr de" cavalli 
Fia rifuonar le valli . 
Ma il Prence, Ubare tanto 
Per l'aita mente, « p:l rapido iceiaro, 
SpinH dentro il riparo , 
E tal le flrage, e (cemfio , 
Che pnl, fé non infranto, 
Octhio non giunfe » discoprirne un' (tnpio , 
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le ncbl-ia 
O d.fpcri 
Per I' cg, 
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a imm;nfa ofle t 
Della fpada filli 
Dileguo/lì al pr 



PAR- 
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PARTE SECONDA. 



Per*» ÌL debellalo Trace, 

Acceio in faccia, e gelido nel petto, 

Avanti al guerrier prode 

Piagne l'onta., e la frode; 

Quindi co' lumi a terra 

Sofpira, e chiede la perduta pace, 

Beflemmiando la guerra; 

Dimmi , vuoi che fi ruote 

L* ancor fumante vincitrice fpada 

Finche Macon non cada, 

E la Croce non s'erga 

Laddove nafte il Sole , e dove alberga ? 
Itile . Ferma , Fortezza , e dell' Eroe Criftiano 

Ferma l'invitta mano.- 

Gii mi rendon ficura 

Neil' alma Regia , e ne' più culti Regni 

Di Belgrado le mura; 

Nè vuol CLEMENZA che dal corpo efcngue 
V Afia verfi pili fangue. 
Sol del Danubio in riva , 
Traile altre leggi > a 1 barbaro Tiranno 
Qjjefta pur fi preferiva: 
Che al Pellegrin divoto 

Che 
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Della Tomba divina. 

Non abbia ardir di ritardare il voto . 

4 ini. Godi intanto eccetto Duce, 
Che la luce 
Di tue getta iiluftra il Mondo* 

t,li. Tu mia gloria , c mio foftegno t 
feri- Tu roimftro del mio fdegno : 
a due. Vi trofei femore fecondo. 
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ERBORI. 



CORREZIONI. 



Pag. 7. I» quella cima 

11. tri Li recati ir 
16. latrymis bauffii 
ij. opre sì otturi 
aj. edere il chrìftian 
afi. Conjìrmans 
30. niftìt* Stria 

30. tttttrutrum forami 

31. di tre Seni 

39. che della mente 



In quella cima 
ttila reeondìt 
latrymìi bau flit 
opre fi ofturi 
«fiere il criftian 

alttrutrum Summi 
di tre Tcrti 
che dalla mente 



Virgole, accenti, all' efatto lettore. 
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